Teatro  Italiano  Contemporaneo 
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COMMEDIA  IN  DUE  ATTI. 
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Prezzo:  UNA  LIRA. 


TEATRO  ITALIANO  CONTEMPORANEO. 


DELLO  STESSO  AUTORE: 


EDIZIONI  TREVES. 

So tt'  Acqua,  romanzo.  3.-1  edizione . \  .  .  L.  3 50 

Tira-imi  minimi,  romanzo.  3.-1  edizione . 1  — 

I  Barbaro,  o  Le  lacrime  del  prossimo,  romanzo.  3.a  ediz.  5  — 

II  p rimo  amante,  romanzo.  2.n  edizione . 3  50 

La  Baraonda ,  romanzo  (1894).  3.;i  edizione  .......  4 — 

Il  processo  Moritegli,  romanzo . 1  — 

Scellerata!,  eomm.  in  1  atto  ;  Collera  cieca,  coram.  in  2  atti  .  1  20 

Gli  uomini  pratici,  commedia  in  3  atti . 1  20 

Za  trilogia  di  Dorina,  commedia  in  3  atti  (illustrala)  .  .  1  20 

Principio  di  secolo,  dramma  in  4  atti  (1897) .  1  — 

La  Baraonda,  commedia  in  5  atti  (in  preparazione). 


ALTRE  EDIZIONI. 

L’Idolo,  romanzo.  Milano,  Galli. 

Il  Tenente  dei  Lancieri,  romanzo.  Milano,  Omodei-Zorini.  6.n  ediz. 
Mater  Dolorosa,  romanzo.  Milano,  Galli.  10.®  edizione. 

Baby,  romanzo.  Milano,  Galli. 

Un  volo  dal  nido,  commedia  in  4  atti.  Verona,  Miinster,  editore. 
La  moglie  di  Don  Giovanni,  dramma  in  4  atti.  Verona,  Miinster. 
In  sogno,  commedia  in  4  atti.  Verona,  Miinster. 

La  contessa  Maria,  dramma  in  4  atti.  Milano,  Carlo  Barbini,  edit. 
I  Disonesti,  dramma  in  3  atti.  Milano,  Chiesa  e  Gnindani. 

La  Realtà,  dramma  in  3  atti.  Milano,  Chiesa  e  Guindani. 

I  Barbaro,  comm.  in  1  prologo  e  4  atti.  Milano,  Chiesa  e  Guindani. 
Marco  Spada,  commedia  in  4  atti.  Milano,  Chiesa  e  Guindani. 
Madame  Fanny,  commedia  in  3  atti.  Milano,  Chiesa  e  Guindani. 
La  cameriera  nova,  commedia  in  2  atti,  in  dialetto  veneziano. 
Milano,  Chiesa  e  Guindani. 

La  Lombardia  alla  caduta  del  Regno  Italico.  Firenze,  Bemporad. 


Il  Poeta,  commedia  in  3  atti. 

Il  ramo  d’ulivo,  commedia  in  3  atti. 


In  preparazione. 


GEROLAMO  ROVETTA 


%\h  Città  di  Roirja, 


COMMEDIA  IN  DUE  ATTI. 


MILANO 

FRATELLI  TEEVES,  EDITORI. 

1898 


Seconda  Edizione. 


Gli  editori  si  riservano  i  diritti  sulla  proprietà  letteraria, 
per  tutto  il  Regno  d'Italia ,  Trieste,  Trentino  e  Cantori  Ticino. 


Chi  intende  valersi  di  questa  commedia  per  la  recita  ,  deve 
assolutamente  ottenerne  il  permesso  dalla  Società  Italiana 
degli  Autori,  Corso  Venezia,  16,  Milano. 


Questa  commedia  fu  rappresentata  per  la  prima  volta  a 
Milano  al  Teatro  de' Filodrammatici  la  sera  del  M  novem¬ 
bre  1888,  dalla  compagnia  Falconi  c  Soci. 


Tip.  Fratelli  Treves. 


THE  GETTY  CENTER 
LIBRARY 


PERSONAGGI: 


Andrea  Borsieri. 

La  signora  Giulia. 

La  Luisa. 

Il  signor  Enrico. 

Don  Aurelio  Castellando. 
11  signor  Federico. 

Perego. 

Due  COMMESSI. 

Due  SIGNORINE.. 

Il  signor  Kraus. 

Un  fattorino  del  Telegrafo. 
Il  Portiere. 

Due  FACCHINI. 


L’azione  succedo  a  Milano  nei  magazzini  Alla  Città  di  Roma. 


SCENA  STARILE. 


Stanza  ampia,  ricca,  elegante,  dove  il  Borsieri  ha  lo  scrit¬ 
toio,  dove  tratta  i  grossi  affari,  dove  sorveglia  tutta  la  Casa, 
e  dove  si  raccolgono  le  casse,  gli  abiti  da  notare  e  da  marca¬ 
re,  ecc.  Nel  fondo,  casse  e  scatole  di  cappelli.  Porta-abiti  con  abiti 
da  signora,  cappelli,  paletò,  ulster  col  cartellino  sopra,  ecc.  A 
sinistra,  grande  scrittoio  con  registri,  campionari,  ecc.,  diviso 
da  una  piccola  barriera  di  legno,  aperta  sul  davanti  e  sul 
fianco,  verso  lo'  spettatore.  A  destra,  tavola  lunga,  quadrata, 
con  sopra  una  scatola  di  cappelli,  pezze  di  stoffa  e  di  panno,  ecc. 
Nel  mezzo,  porta  aperta:  dietro  la  porta,  scala  grande,  che  mette 
ai  negozi  terreni.  A  sinistra,  dello  spettatore,  altra  porta  che 
mette  al  compartimento  Qonfections.  A  destra,  porta  con  su 
scritto  :  Linge.rle.ft.  Altra  porta  con  su  scritto  :  Chaussures. 

Telefono  —  portavoce  —  campanelli  elettrici. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Andrea,  Portiere,  poi  Don  Aurelio. 

Andrea 

(è  in  piedi ,  curvo  sullo  scrittoio  :  la  jpenna  nelle  orec¬ 
chie,  sfoglia,  leggendo  qua  e  là,  il  mastro.  —  Dopo  un 
momento,  prende  un  piccolo  foglio  di  carta,  lo  mette  sul 
registro ,  leva  la  geenna  dall’orecchio,  nota  dei  numeri). 
Ventidue....  trenta....  centosette....  novantuno.... 

Portiere 

(si  presenta  sulla  porta  :  il  berretto  in  mano). 
Signor  Borsiori.».. 

Andrea. 

Che  c'è  ?.... 


Rovetta.  Alla  città  dì  Roma. 
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Alla  città  eli  Roma 


Portiere. 

Un  signoro  d’abbasso,  ha  strapazzato....  ha  gridato 
con  tutti  i  commessi ,  o  vuol  parlare ,  sul  momonto 
colla  signora  Giulia. 

Andrea. 

E  va  bene  !...  Chiama  la  padrona. 

Portiere. 

Non  può  :  c’è  la  signora  Pavesi ,  e  ha  gli  abiti  da 
provare,  (si  volta,  poi  si  ferma  vedendo  Don  Aure¬ 
lio  —  entrato  Don  Aurelio ,  il  portiere  va  via  per  la 
sccda). 

Don  Aurelio 

(parla  con  un  filo  di  voce  —  cadenza  flemmatica 

e  dolcissima ). 

Ma .  non  è  lei  la  signora  Giulia?... 

Andrea 

(andandogli  incontro,  dopo  avere  lasciato  il  berretto 

sullo  scrittoio). 

No;  signore. 

Don  Aurelio. 

Bene  !...  Con  un  uomo  parlerò  fuori  dei  denti  :  E 
una  sconvenienza!...  Perfetta....  ineducaziono  ! 

Andrea. 

Scusi;  vorrebbe  dirmi  di  che  si  tratta? 


Atto  Primo,  Scena  Prima 
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Don  Aurelio. 

È  la  prima  volta  ohe  mi  servo  Alla  città  di  Roma.... 
e  sarà  l’ultima....  ( movimento  di  Andrea). 

Andrea. 

Cercherò  di  rimediare ,  non  dubiti....  se  mi  dice 
cos’è  successo? 

Don  Aurelio. 

'  i 

Vengo  l’altro  giorno,  trovo  il  suo  direttore.  —  Sa¬ 
pevo ,  del  resto,  che  se  volevo  essere  servito  bene, 
dovevo  fidarmi  soltanto  della  signora  Giulia.... 

Andrea. 

Parli  con  me  :  fa  lo  stesso.... 

Don  Aurelio. 

Mi  raccomando  ,  dunque  ,  al  suo  direttore  ;  fissate 
il  giorno  preciso ,  ma  poi  fatemi  la  grazia  di  non 
mancare  ( cambiando  tono ,  imitando  chi  risponde). 
u  —  Domani  alle  dieci ,  senza  fallo  ! ,  ha  la  parola ,  e 
basta.  „  Alle  dieci,  la  signorina  aspetta  inutilmente. 
—  Torno....  per  fare  le  mie  lagnanze  :  —  u  tutto 
pronto,  Don  Aurelio!  non  mancano  altro  cho  i  bot¬ 
toni  :  è  a  casa  prima  di  sera ,  ha  la  nostra  parola.  „ 
E  due.  —  Viene  la  sera  :  (con  comico  furore)  ma  non 
viene  altro  che  la  sera  !... 

Andrea. 


Mi  rincresce  moltissimo.... 
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Alla  città  di  Roma 


Don  Aurelio. 

Aspetti,  aspetti  a  farsi  rincrescere;  stamattina,  su¬ 
bito,  corro  a  vodere  che  cosa  diamine  è  successo.... 

Andrea  ( interrompendolo ). 

Siamo  sotto  Natale,  e.... 

Don  Aurelio 

(gli  fa  cenno  di  tacere  e  continua). 

I  bottoni ,  domando ,  sono  attaccati  sì,  o  no  ?...  — 
“Soltanto  la  stiratura!...  E  a  casa  prima  di  lei:  ha 
la  nostra  parola.,,  E  tre!  —  Vado  a  far  colazione, 
poi  dalla  signorina....  (fa  un  cenno  negativo).  Mi  pre¬ 
cipito  di  nuovo  :  —  “È  stato  spedito  adesso ,  Don 
Aurelio....  „  Ah  (respirando)  sia  ringraziato  il  cielo!... 
—  Invece....  (accennando  col  capo  negativamente)  Non 
avevano  spedito  un  bel  niente  !  —  Allora  prendo  un 
brum ,  torno  per  la  sesta,  o  per  la  settima  volta  ar¬ 
rabbiandomi  o  gridando  come  un  forsennato....  Ve¬ 
nivano  tutti  dal  mondo  della  luna  !...  —  “  Ah  ?...  Il 
signore  desiderava?  Che  ?...  Chi?...  Che  cosa?,,  Dopo 
mozz’  ora  di  andirivieni ,  uno  dei  vostri  satelliti ,  mi 
risponde  fresco  come  una  rosa  :  “  La  signora  Giulia 
lo  prega  di  aver  pazionza  ;  mancano  soltanto...  „ 
(comicamente  furibondo)  I  bottoni  ?...  “  No ,  gli  oc¬ 
chielli  !...  „ 

Andrea. 

Ha  ragione,  signor  (correggendosi)...  Don  Aurelio.... 
Centomila  ragioni.... 


Atto  Primo,  Scena  Prima 


Don  Aurelio. 

Ma  non  mi  dà  nessun  utile  aver  ragiono  !... 

Andrea. 

Siamo  nella  Settimana  del  Natale.... 

Don  Aurelio. 

Va  benissimo,  ma.... 

Andrea  (interrompendolo). 

0’  è  molto  lavoro ,  e  qualche  volta  avvengono  ri¬ 
tardi. 

Don  Aurelio. 

Va  benissimo,  ma.... 

Andrea  (c.  s.). 

Ora  me  ne  incarico  io  o  non  dubiti  di  niente. 

Don  Aurelio. 

Va  benissimo,  ma,  dopo  i  bottoni,  non  posso  più 
credere  nemmeno  agli  occhielli  !... 

Andrea. 

Lasci  fare,  vedrà,  sarà  servito  subito  :  —  Favorisca 
dirmi  precisamente  ?... 

Don  Aurelio. 

È  il  paltoncino  astrakan  della  signorina  Ester  De- 
striè  !  —  Foro  Bonaparte,  42  —  L’ordinazione  sarà 
forse  sotto  il  mio  nomo  —  Don  Aurelio  Oastellanzo 
-  Bigli,  17. 
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Alla  città  di  Roma 


Andrea. 

Si  accomodi  un  momento ,  Don  Aurelio ,  vodremo 
subito....  (Si  avvia  verso  il  portavoce). 

Don  Aurelio. 

Faccia  pure....  ( gira  attorno  col  bastone  nella  sac¬ 
coccia  del  paltò  ;  il  cappello  in  testa ,  un  ])o’  storto,  e 
si  ferma  dinanzi  un  portabiti  con  un  ulster  da  si¬ 
gnora). 

Andrea  (al  portavoce). 

Chiamatemi  il  signor  Enrico  !...  (ascolta,  e  poi  parla 

di  nuovo  al  portavoce)  Venga  su,  presto,  (vedendo 

Don  Aurelio  che  guarda  V  ulster ,  gli  si  avvicina  con 
\ 

premura)  —  ET  ultima  novità  !...  La  più  alta  no¬ 
vità  per  signora!...  L’ho  ricevuto  da  Londra  ieri  sera  : 
è  un  campione  :  non  è  ancora  marcato....  (porta  il 
portabito  coll’ ulster  dinanzi  a  Dan  Aurelio  e  glielo  fa 
girare  sotto  gli  occhi)  Tutto  ciò  che  abbiamo  di  più 
(pronuncia  male)  psc  hutt....  veramente  pschutt.... 

Don  Aurelio. 

Delizioso.... 

Andrea. 

A  Londra,  non  si  porta  altro.... 

Don  Aurelio. 

Delizioso....  Delizioso.... 

Andrea. 

Dobbiamo  mandarlo  col  paltò?... 


Atto  Primo,  Scena  Prima 
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Don  Aurelio. 

Oli  adagio!...  Una  cosa  alla  volta!... 

Andrea  {sorridendo). 

Appunto ,  Don  Aurelio  :  uno  alla  volta  —  il  pal¬ 
toncino  quando  fa  boi  tempo,  e  questo  quando  piove!... 


8 


Alla  città  di  Roma 


SCENA  II. 

Enrico  e  detti. 

Andrea 

(si  mostrerà  un  po’  di  malumore  e  parlerà  seccamente 

con  Enrico). 

Il  signore  è  venuto  a  lamentarsi  per  un  paltoncino 
d’astrakan:  gli  è  stato  promesso  da  tre  giorni!...  Non 
bisogna  prometterò  se  non  si  può  mantenere!... 

Enrico 

(ha  un  mazzetto  di  fiori  all’occhiello  :  prima  di  rispon¬ 
dere  alza  le  spalle). 

Lo  dica  anche  agli  altri  !...  Quando  ho  staccato  la 
bolletta  per  la  spedizione,  il  mio  dovere  io  l’ho  fatto!... 
Guardi  pure,  signor  Borsiori  !  (gli  mostra  un  libretto 
lungo ,  colle  pagine  tagliate  a  mezzo). 

Don  Aurelio. 

Ha  ragione  !  (indicando  Andrea)  Prima  i  bottoni, 
poi  la  stiratura,  poi  gli  occhielli  !...  Quosto  confusioni 
mettono  in  discredito  la  casa  !... 


Aito  Primo,  Scena  II 
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Andrea. 

Oh  no  !...  Confusione  mai  !  Vedrà  che  Jo  trove¬ 
remo  !...  (va  e  parla  al  portavoce )  :  c’  è  ancora  la  si¬ 
gnora  Pavesi?  (ascolta  — poi  — )  Di  sopra  —  subito  ! 

Enrico. 

Sarà  stato  il  Perego:  è  sempre  ubriaco,  e  poi  quando 
può....  (indica  colla  mano  che  ruba). 

Andrea  (fissando  Enrico). 

E....  dopo  quasi  tre  mesi  che  lei  è  direttore  qui.... 
se  n’ò  accorto  soltanto  oggi  ? 

Enrico  (con  arroganza). 

È  un  pezzo  che  me  no  sono  accorto  !... 

Andrea. 

E  dunque?... 

Enrico. 

Ho  voluto  essere  sicuro  prima  di  parlare. 

Andrea. 

Stasora  stessa  gli  si  dia  il  conto,  e  via  ! 


‘t 
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Alla  città  di  Roma 


SCENA  III. 

Giulia  e  detti. 

Andrea. 

Questo  paltoncino  della  signorina  Destriò  ? 

Giulia 

(ha  un  mazzetto  di  fiori  uguale  a  quello  di  Enrico ). 
Lo  abbiamo  mandato  oggi.... 

Don  Aurelio 

(che  ha  mostrato  di  ammirare  la  Giulia  e  le  si  avvi¬ 
cina  assai  ringalluzzito:  ) 

No,  cara  signorina,  no....  ma,  non  importa.... 

Giulia. 

Prima  di  sera ,  le  assicuro....  non  è  vero ,  signor 
Enrico?... 

Enrico  . 

(  fa  cenno  di  sì  :  poi ,  non  veduto  da  Andrea  e  da  Don 
Aurelio,  sorride  alla  Giulia ,  e  fiuta  il  mazzetto  signifi¬ 
cativamente). 


Atto  Primo,  Scena  III 
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Don  Aurelio. 

E  io  le  assicuro  di  no  ;  ma  le  ripeto  elio  non  im¬ 
porta....  ( con  galanteria)  Aspetterei  volentieri  altri 
quindici  giorni ,  per  venire  da  lei  a  raccomandarmi 
trenta  volte!... 

Andrea. 

Don  Aurelio....  troppo  buono  !... 

Enrico 

{pianino  alla  Giulia  :  strizzando  V  occhio  e  facendole 
un  motto  analogo ). 

Buono....  candito  ! 

Giulia 

{accostandosi  un  po’  ;  pensando  ancora  cd  paltoncino 
e  guardandosi  attorno). 

A  meno  che.... 

Enrico. 

A  meno  che  non  sia  stato  il  Perego  a  sbagliare 
l’indirizzo.... 

Andrea. 

Finiamola  !...  ho  già  detto  che  sarà  licenziato  !... 

Giulia 

{senza  farsi  scorgere  da  Andrea  fa  cenno  a  Enrico 

di  frenarsi). 
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Alla  città  di  Bontà 


Enrico. 

Quando  il  basso  personale  non  fa  il  suo  dovero,  chi 
ci  va  di  mezzo  siamo  noi  ! 

Giulia 

(. subito  indicandogli  una  scatola). 

Guardi,  signor  Enrico....  È  lì,  mi  paro.... 

Enrico. 

Non  è  possibile  ;  ho  fatto  io  la  bolletta. 

Don  Aurelio  (ad  Andrea ). 

Bellina  assai  quella  ragazza  ! 

Andrea. 

Bella,  per  bontà  sua,  ma  ragazza,  no  !  è  mia  moglie. 

Don  Aurelio  (con  meraviglia). 

Sua  moglie,  (tra  se)  Eh!  non  c’è  male,  il  vec¬ 
chiotto!...  (forte)  Allora  è  la  signora  Giulia?  il  coc¬ 
colino  delle  nostro  signore  ?... 

Andrea. 

Ha  buon  gusto  e  poi  l’ho  fatta  studiare  a  Parigi  !... 

Giulia 

(ad  Enrico,  fingendo  cercare  nella  scatola). 

Non  bisogna  dir  male  del  Perego  :  bisogna  lasciar 
correre. 


Porchè  ? 


Enrico  (c.  s.). 


Atto  Primo,  Scena  III 


13 


Giulia. 

Ha  detto  la  Luisa  che  ci  fa  la  spia. 

Enrico. 

Ragione  di  più  por  farlo  sloggiare  !...  ( voltandosi , 
forte )  No  ;  non  c’è  !...  questo  è  il  corpo  della  signora 
De  Monte  che  bisogna  stringere.... 

Don  Aurelio. 

Ah,  ah  !...  Donna  Costanza  ?...  E  un  corpo  che  vor¬ 
rei  stringere  anch’io  ! 

Giulia 

( venendo  verso  Don  Aurelio). 

Il  fattorino  deve  avere  sbagliato  l’indirizzo  !  È  da 
compatire  :  sa  bene  ,  sotto  Natale  c’  è  tanto  lavoro  ; 
perdono  la  testa. 

Don  Aurelio  ( con  galanteria  :) 

Con  una  padroncina  come  lei,  io  lo  perderei  tutto 
l’anno  ! 

Enrico 

{si  volta  ridendo  con  fatuità  e  accomodandosi  con  una 

mano  i  capelli). 

Giulia  ( continuando ). 

Ma  per  domani,  ci  conti;  è  sicuro. 

Enrico. 


Ha  la  nostra  parola. 
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Alla  città  di  Roma 


Don  Aurelio  ( con  vivacità). 

No,  no,  della  vostra  parola  ne  ho  abbastanza!... 
{con  galanteria )  Non  mi  fido  più  altro  che  della  nostra 
cara  signora  Giulia  ! 

Andrea. 

Avremo  tutta  la  premura  per  servirla  bene. 

Don  Aurelio. 

Niente  affatto;  niente  affatto!  La  signora  Giulia  e 
nessun  altro!...  Voglio  essere  trattato  anch'io  come 
le  belle  signore  !  (fra  se).  Il  marito  è  vecchietto ,  la 
terremo  d’occhio!  (forte,  andandosene  e  fermandosi 
indicando  V ulster  alla  Giulia  ,■  quello  che  gli  era  stato 
indicato  prima  da  Andrea)  Tornerò  domani  per....  (toc¬ 
cando  V  ulster)  Ne  riparleremo.  La  notte  porta  con¬ 
siglio  !...  Intanto  (offrendo  la  mano)  voglio  la  bella 
manina  per  garanzia  ! 

Enrico 

(precede  Don  Aurelio  ;  si  ferma  sulla  porta  e  lo  lascia 
passare  inchinandosi:  —  poi  quando  è  passato  va  sulla 
scala  e  chiama  :) 

Portiere  !... 

Don  Aurelio  (via). 

Andrea. 

Signor  Enrico. 

Enrico  (torna  indietro). 


Atto  Primo,  Scena  III 
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Andrea. 

Mi  mandi  subito  il  Perego. 

Enrico  (va  via). 

Giulia 

(si  era  avviata  per  uscire  verso  la  porta  “  Confection 
alle  parole  di  Andrea  si  ferma  mostrandosi  un  po’ in- 

quieta). 
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Alla  città  eli  Roma 


SCENA  IV. 

Andrea  e  Giulia. 

Andrea 

( torna  allo  scrittoio  :  si  rimette  incapo  il  berretto,  poi 
guarda  la  Giulia  che  rimane  in  mezzo  alla  scena  ir¬ 
resoluta  —  le  fa  cenno  di  andarsene). 

Animo!  Animo!...  Non  è  il  momento  di  fermarsi  a 
guardare  per  aria  !... 

Giulia. 

Infatti  io  non  fo  altro  in  tutto  il  giorno  che  guardar 
per  aria  !  ( breve  pausa). 

Andrea. 

Dunque  ?... 

Giulia. 

Niente....  Soltanto.... 

Andrea. 


Che  cosa? 
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Giulia 

(in  fretta  'perchè  crede  aver  trovata  una  scusa). 

Volevo  farti  osservare,  appunto,  che  sotto  Natale 
è  difficilissimo  trovar  gente. 

Andrea. 

So....  so.... 

Giulia. 

Conviene  chiudere  un  occhio. 

Andrea. 

Anche  due  ! 

Giulia. 

E  non  è  il  caso  di  lasciare  il  Perogo  in  libertà. 

Andrea. 

Ciò  non  ti  riguarda  :  pensa  alle  donne  e  pensa  alla 
sartoria. 

Giulia  (vivamente). 

Posso  pensare  anche  al  resto  !  (calmandosi)  Sei  di¬ 
ventato  impossibile!  Dico  appena  una  parola  e  mi 
vuoi  mangiare  ! 

Andrea. 

Fai  sempre  lo  spirito  di  contraddizione!...  Il  Pe- 
rego  si  ubriaca  e  mi  ruba  ;  bisogna  mandarlo  via.  È 
anche  il  consiglio  del  signor  Enrico. 

Giulia. 

E  io  invece  ti  consiglio  di  aspettare. 

Rovetta.  Alla  città  di  Roma. 
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Alla  città  di  Roma 


Andrea. 

Strano  !...  Andate  sempre  d’accordo,  o  questa  volta 
no  ?  !... 

Giulia  (nervosa). 

Questa  volta  no!...  Il  signor  Enrico  è  troppo  esi¬ 
gente....  o  poi  so  comincia  a  perseguitare  qualche¬ 
duno,  guai  !... 

Andrea 

(sorride,  è  contento  che  sua  moglie  accusi  Enrico ). 

Oh!...  Non  erodo....  non  credo....  (suonano  al  porta¬ 
voce.  Va  ad  ascoltare ,  poi ,  forte)  Ti  chiamano  :  È  ve¬ 
nuta  la  contessa  Del  Maglio  !... 

Giulia 

(continuando,  come  sopra). 

Io  non  ti  dico  di  tenerlo  sempre.  Ti  consiglio  sol¬ 
tanto  di  aspettare  !... 

,  .  — .  Andrea 

(assai  vivamente). 

Animo  !  Animo  !... 

Giulia. 

Ma.... 

Andrea. 

Al  caso,  ne  riparleremo  !... 

Giulia. 

Ma.... 
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Andrea. 

Pai  aspettare  le  signore  per  il  Perego?!  Vai  pre¬ 
sto  !  Vai  ! 


Giulia 

(■ va  via  arrabbiata  e  inquieta). 
Andrea  (al  porta-voce). 

Viene  subito  !... 
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20 


Alla  città  di  Roma 


SCENA  V. 

Andrea  solo,  poi  Perego  (accento  e  intonazione  milanese). 

Andrea 

(allo  scrittoio ,  appoggiato  in  piedi.  Quando  vede  en¬ 
trare  il  Perego  numera  del  denaro  e  lo  mette  sull'orlo 

dello  scrittoio. 

Perego 

(si  caccia  il  berretto  sotto  il  braccio  :  conta  adagio  e 
riconta:  poi  fa  cenno  col  capo  che  va  bene). 

Andrea. 

Domani,  niente!... 

Perego 

(alza  il  capo  e  guarda  di  traverso  Andrea). 
Andrea. 

Non  ho  più  bisogno  di  to  ! 

Perego. 

Come  s’intendo?...  Mi  mette  in  libertà? 

Andrea. 

Non  ho  più  bisogno  di  te  ! 
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Perego. 

Ma  ho  bisogno  io....  ho  bisogno  !  Sono  un  galan¬ 
tuomo  ;  ho  l’onore....  tal’e  quale  come  un  altro  ! 

Andrea. 

Non  rendo  ragioni  :  quando  non  mi  accomoda,  pago 
e  via!...  è  la  regola  della  casa!... 

Perego 

(con  uno  sguardo  di  odio). 

Che  regola....  non  si  manda  a  spasso  un  galantuomo 
come  un  ladro  !...  Ci  vuole  una  spiegazione....  ono¬ 
rifica  !... 

Andrea. 

Il  tuo  conto  è  giusto?...  basta!...  non  ti  devo  altro!... 

Perego. 

E  va  bene....  va  bene  !....  Sono  i  padroni  cho  fanno 
la  legge!...  Va  bene....  Va  benone!  —  Per  altro  mi 
farà  due  righette  di  benservito. 

Andrea. 

Il  benservito  te  lo  farà  il  signor  Enrico,  se  crede. 
È  lui  il  direttore  del  personale. 

Perego  (pronto). 

Allora  è  lui  che  mi  manda  a  spasso?!...  Ah  !  (mette 
un  dito  sotto  V occhio)  Comprenduto  !  Ma  prima  di  la¬ 
sciarmi....  (con  una  jìschiatina  fa  segno  d’essere  man¬ 
dato  via)  —  La  discorreremo  ! 
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Alla  città  di  Roma 


Andrea 

( continua  a  notare.  H  Perego  gli  va  vicino  e  gli  parla 

quasi  in  faccia ). 

Perego. 

Ho  moglie  e  quattro  marmotte,  signor  Borsieri  !... 
Si  resta  senza....  il  cuoco  !... 

Andrea 

(■ vivamente  :  facendo  l'atto  di  essere  stato  ammorbato 

dall ’  alito). 

Bevi  meno ,  e  mangerete  di  più  ( fissandolo ).  Il  si¬ 
gnor  Enrico  ha  ragione!  Sempre  reclami  !...  Anche 
oggi ,  sbagliato  un  indirizzo  :  un  paletò  da  signora  : 
lo  hai  portato  chi  sa  dove....  —  Sei  sempre  ubriaco! 

Perego. 

Storie  !...  Storie  romane  !...  E  politica  fina....  del 
primo  ministro!... 


Atto  Primo,  Scena  VI 
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SCENA  VI. 

Enrico,  con  libri,  registri,  e  detti. 

Perego 

( appena  lo  vede  venire  fa  un’azione  e  mormora  fra  se)  : 

Ma  stavolta  può  aver  sbagliato  la....  strategia  ( strizza 
l’occhio  e  frega  le  dita)  come  quello  dello  finanze  ! 

Enrico. 

Faccio  chiudere,  signor  Borsieri? 

Andrea 

('prendendo  i  registri ,  ecc.). 

È  ora  ? 

Enrico. 

Sono  le  dieci. 

Andrea. 

Dia  pure  ravviso, 

Enrico 

(va  dove  c’è  un  campanello  elettrico  e  suona). 
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Alla  città  di  Roma 


Perego 

(si  avvicina  ad  Enrico  sforzandosi  'per  essere  umile). 

Io  non  c’entro  noll’imbroglio  del  paletò.  Piazza  Ca¬ 
stello  l’ha  un  altro  :  il  Colombo. 

Enrico. 

Sì ,  sì,  va  bene,  (ad  Andrea )  E  stato  il  commesso 
delle  spedizioni.  Si  è  sbagliato  e  lo  ha  mandato  in¬ 
vece  alla  signora  Campi! 

Andrea  (vivamente). 

Ci  vuol  più  ordine  !...  Così ,  lo  dico  chiaro,  non  si 
può  più  andare  avanti  ! 

Enrico. 

Ho  multato  il  commosso  e  il  fattorino. 

Perego 

(alla  parola  multato ,  fa  un  atto  di  ferocia  un  po’  co¬ 
mico  verso  Enrico). 

Andrea 

(sempre  facendo  passare  i  registri). 

Anche  il  fattorino  ? 

Enrico. 

Sì.  Non  ha  riportato  la  firma  sulla  bolletta. 

Andrea. 

Benissimo  ! 

Enrico  e  Perego  (si  guardano). 
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Andrea. 

Ohe  cosa  aspetta,  signor  Enrico  ?...  Chiudono.  Vada 
presto  !... 

Perego 

( avvicinandosi  ad  Andrea ). 

Ha  sentito?...  Non  è  colpa  mia. 

Enrico 

{che  si  era  avviato  verso  la  scala ,  udite  le  parole  del 
Perego  si  volta  indietro). 

Non  si  ritorna  più  alla....  Città  di  Roma  ! 

Perego  {fissando  Enrico  con  arroganza). 

Ho  da  pagare  io  anche  per  gli  altri?  ho  da  pagare  ? 

Enrico.  • 

Non  si  ritorna  più,  e  meno  chiacchiere!  E  non  vo¬ 
lere  spiegazioni ,  è  meglio  per  te  !...  E  non  doman¬ 
dare  il  benservito ,  non  te  lo  do.  Capisci  V  italiano  ? 
Ringrazia  il  padrone,  e  via!...  senza  voltarti  indietro  !... 

Perego. 

Oh  non  dubiti!...  Lo  ringrazierò....  e  anche  lei....  rin¬ 
grazierò....  Ma  non  è  questo  il  modo  di  trattare....  se 
non  sono  altro  elio  un  fattorino....  sono  un  galan¬ 
tuomo,  quanto  lei....  che  è  il  direttore  e....  per  onore  .. 

Enrico. 

Va  via.... 
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Alla  città  di  Roma 


Perego. 

Per  onore....  ine  lo  mangio....  in  insalata ! 

Enrico 

(fa  per  scagliarsi  addosso  al  Perego ,  poi  gli  si  ferma 
dinanzi ,  fissandolo). 

Perego. 

Sì....  poveri,  ma....  onorati....  e  tutti....  non  possono 
dire  altrettanto  !... 

Enrico. 

Sfacciato  !...  Domanderemo  quanto  sei  onesto  al 
campionario  della  sartoria  !...  E  Folio  dello  macchino?... 
Non  hai  addosso  la  boccetta  stasera?  Ladro!  Ti  farò 
mettere  dentro,  se  vuoi  anche  alzar  la  voce!... 

Andrea. 

Non  facciamo  chiasso:  tant’ è  so  ne  va!  E  lei  non 
perda  tempo  :  ha  il  denaro  delle  casse,  le  bollette  da 
ritirare  !...  Animo  !  animo  !... 

Enrico 

(fissa  il  Perego ,  come  per  dirgli  qualche  cosa.  Perego 
lo  fissa  a  sua  volta ,  poi  si  avvia  anche  lui  per  uscire. 
Enrico  dà  un’alzata  di  spalle  sprezzante ,  e  corre  fuori , 
sicuro  di  essere  seguito  dal  Perego.  Perego  va  fino  alla 
scala ,  fa  i  primi  gradini  rimanendo  sempre  a  vista 
del  pubblico ,  poi  torna  indietro). 


Aito  Primo ,  Scena  VI 


27 


Andrea 

(, fingendo  di  sfogliare  i  registri }  lo  tien  d’occhio  senza 
che  l’altro  se  ne  avveda). 

PEREGO 

(quando  è  vicino ,  superando  l’esitazione  domanda  più 

a  bassa  voce  :) 

Ma....  la  padrona....  è  anche  lei  del  parere....  di  man¬ 
darmi  a  spasso  ? 

Andrea. 

Perchè  ? 

Perego. 

Eh....  domandavo....  domandavo....  perchè  la  padrona 
e  il  signor  Enrico  sono  sempre  d’  accordo  e....  se  la 
intendono  molto  bene.... 

Andrea. 

Che  vuoi  dire  ? 

Perego 

(con  insinuazione  gnu  chiara). 

Eh  !...  se  la  intendono....  molto  bene  ! 

Andrea  ( vivamente ). 

Cuarda  come  parli!...  Sei  ubriaco! 

Perego. 

Ma  sì....  so  come  parlo....  tenga  d’occhio  la  padrona, 
altro  che  i  fattorini  ! 


'I 
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Alla  città  eli  Roma 


Andrea 

( gli  si  avventa  e  lo  piglia  per  il  collo). 

Ah  !  Ladro  infame  !... 

Perego. 

Cristi  !  La  vita  ! 

Andrea 

(, supera  la  collera  violenta  ;  lo  lascia ,  si  ricompone). 

Ssst....  adesso....  avanti:  devi  dire  a  me  tutto  quello 
ohe  hai  da  dire  :  devi  dirlo  a  me,  a  me  solo  :  e  non 
vai  fuori  di  qui  se  prima  non  hai  detto  tutto. 

Perego 

{tace,  ha  paura,  è  esitante). 

Andrea. 

No?...  Vuoi  andar  in  giro  a  sparlare?  Devi  diro  a 
me  quello  che  hai  da  dire....  o  ti  fo  arrestare  come 
ladro. 

Perego. 

Ma  sì....  la  sera  tardi ,  dopo  chiuso ,  lei  va  al  suo 
caffè  a  giocare  a  domino....  allora  la  padrona  va  fuori.... 

Audrea. 

Sola  ?... 

Perego. 

Sola....  ma  l’altro  ( strizza  l’occhio  ad  Andrea)  fa  la 
ronda  e  quando  la  vede  le  va  incontro....  e  marciano 


insieme. 
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Andrea. 

Sempre  ? 

Perego. 

So  io!...  ieri  sera  e  l’altra  sera  sì,  perchè  li  ho  visti. 

Andrea. 

Bugiardo  !  E  una  menzogna  per  vendicarti.... 

Perego. 

Ohe  io  possa  morire....  su’due  piedi.... 

Andrea. 

Non  ti  credo  ! 

Perego. 

Faccia  chiamare  il  direttore  e  la  padrona  :  mi  metta 
in  confronto  :  io  ci  sto  :  non  ho  paura  ! 

Andrea 

(si  supera  a  poco  a  poco:  vuol  difendere  il  proprio 
onore  difendendo  la  moglie ,  facendo  in  modo  che  il 
Perego  non  abbia  a  parlare). 

Perego. 

Mi  metta  in  confronto  :  non  ho  paura  ! 

Andrea. 

No,  perchè,  dove  tu,  vipera,  infondi  il  veleno  della 
tua  lingua  non  c’  è  niente  di....  di  men  che  onesto  ! 
Mia  moglie....  capisci....  va....  da  mia....  cognata....  e  sic¬ 
come  io  non  posso....  io  stesso  ho  pregato  il  signor  En¬ 
rico  di  accompagnarla. 
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Alla  città  di  Roma 


Perego. 

All  ?...  Da  sua  cognata  ?...  se  ò  così....  allora....  so 
è  lei  che  ha  pregato  il  signor  Enrico....  io  avrò  proso.... 
un  gambero.... 

Andrea 

( con  uno  scoppio  improvviso  di  passione ,  di  collera , 

di  dolore ). 

È  così  !...  sì  !...  sì  !...  è  così  !...  un’  infamia  simile  la 
può  credere  soltanto  un’anima  bassa  e  vile  come  la 
tua  !...  —  Hai  capito  ? 

Perego. 

Sissignore.  ( pausa  breve). 

Andrea 

(con  Voce  ancora  rotta  dall’ emozione). 

Confessi  dunque....  di  esserti  sbagliato? 

Perego 

(capisce  che  il  padrone  vuol  così ,  e  risponde  con  una 
strana  intonazione). 

Sissignore,  sissignore  !...  So  lo  dice  lei  ! 

Andrea. 

E....  non  aprirai  bocca?...  Non  ripeterai  a  nessuno 
l’infamia  vile  che  hai  detto  a  me? 

Perego. 

Non  parlo  io....  non  parlo  mai  ! 

Andrea. 

Non  basta  :  devi'  essorno  convinto  ! 
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Perego. 

Sissignore  :  cho  cosa  mi  costa  ?...  È  andata  da  sua 
cognata. 

Andrea 

( torna  allo  scrittoio). 

Siamo  intesi.... 

Perego. 

Intesissimi.  ( sulla  porta  si  ferma  incerto  e  rigira  il 
berretto  in  mano.  Torna  indietro). 

Andrea. 

Vattene  !... 

Perego. 

Buona  sera  !  (va  adagio ,  poi  si  volta  cambiando  in¬ 
tonazione  di  voce)  Domani  mattina  aprono  più  presto? 

Andrea. 

Perchè? 

Perego. 

Per  sapere  a  che  ora  devo  venire.... 

Andrea. 

Ma....  Sei  licenziato.... 

Perego 

(quasi  ironicamente). 

Ho  la  moglie....  Quattro  marmotte ,  signor  Bor- 


siori. 
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Alla  città  di  Roma 


Andrea 

( capisce ,  ma  non  vuol  aver  V  aria  dì  arrendersi  sotto 

quella  pressione). 

Bene ,  bene....  ti  proverò  un  altro  mese  perchè  mi 
fai....  (_ frenandosi )  compassione.  Ma  non  bisogna  bere.... 
{per  intimorirlo )  o  tanto  meno  rubare.... 

Perego. 

Bere....  bevo  qualche  volta  perchè  mangiare....  costa 
troppo....  —  E  guardi  poi  che  io  non  ho  mai  ru¬ 
bato....  Se  resta  attaccata  qualche  goccia  d’  olio  alla 
manica....  è  perchè  si  lavora....  ma  non  maneggio  i 

4 

biglietti  rossi  io....  per  poter  rubare....  —  Allora  alle 
6  Va  domattina,  vero  ? 

Andrea  {non  risponde). 

Perego 

{si  rimette  il  berretto  in  testa  e  le  mani  in  tasca). 

Buona  sera,  e  grazie,  signor  Borsieri  !  (va  via  per 
la  scala  fischiettando  un’arietta). 
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SCENA  VII. 

Andrea  solo,  poi  il  Portiere. 

Andrea 

( rimasto  solo  ha  un’azione  in  cui  mostra  la  sua  dispe¬ 
razione ,  il  suo  furore ,  poi  fa  per  slanciarsi  verso  la 
porta  della  sartoria ,  ma  si  ferma  in  mezzo  della  scena). 

No  no  !...  Giulia,  no!  (si  prende  la  testa  fra  le  mani 
e  la  stringe  come  per  concentrarsi  a  pensare  —  pensa 
—  poi  —  con  accento  di  orrore)  E  crederò  a  un.... 
(fa  capire  che  accenna  a  Perego  con  un  atto  di  sprezzo 
e  di  schifo)  più  che  a  lei?  (Andrea  fa  una  lunga  azione ; 
prima  è  vinto  dal  dubbio,  poi  dà  un’  alzata  di  spalle 
perche  si  persuade  che  il  dubbio  non  ha  fondamento.  — 
A  poco  a  poco ,  si  assorbe  tanto  nei  suoi  pensieri  da 
rimanere  immobile  cogli  occhi  fissi). 

Portiere 

(entra  con  un  lungo  bastone.  Spegne  le  due  lucerne  sulla 
scala  —  non  quella  della  scena). 

Andrea 

(si  scuote  —  apre  in  fretta  un  registro). 

Chi  è?  Chi  è? 

Ro VETTA.  Alla  città  di  Roma.  3 
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Alla  città  di  Roma 


Portiere. 

Vado  in  sartoria  a  chiudere,  e  a  spegnere  le  lu¬ 
cerne. 

Andrea. 

Sì ,  sì ,  bravo  Giuseppe,  bravo  ;  chiudi  bene  tutto. 
Animo  ;  animo  ! 

Portiere. 

Non  dubiti,  signor  Borsieri. 

Andrea 

( torna  a  sfogliare  i  registri). 


Atto  Primo,  Scena  Vili 
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SCENA  Vili. 

(A  mano,  a  mano  entrano  —  l.°  commesso  —  l.a  signo¬ 
rina  —  2.a  signorina  —  2.°  commesso  —  il  signor  Fe¬ 
derico  :  —  Luisa  —  Giulia,  poi  in  fine  Enrico.  —  Tutti, 
meno  la  Giulia  e  la  Luisa ,  hanno  sul  braccio  il  paltò ,  o 
lo  scialle,  ecc.,  e  in  mano  il  cappello  ed  il  bollettario.  —  En¬ 
rico  porta  il  danaro  e  le  bollette). 

Andrea 

(■ mentre  Enrico  non  è  ancora  entrato  in  iscena:  fissando 

la  Giulia). 

Avverto  tutti  che  domani  il  Perego  ritorna  e  ri¬ 
mane  in  servizio. 

Tutti 

(- mormorio  di  malcontento ,  meno  la  Giulia  che  ascolta 
con  viva  attenzione). 

Federico. 

Il  signor  Enrico  non  sarà  molto  soddisfatto. 

l.°  COMMESSO 
{al  2.°  commesso), 

E  non  avrà  torto. 
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Alla  città  di  Roma 


l.a  SIGNORINA. 

Quel  Perego  è  sempre  ubriaco. 

•  Andrea. 

Lo  tengo  in  prova  ancora  qualche  giorno  :  mi  ha 
fatto  compassione  :  ha  quattro  figliuoli. 

Federico. 

Ha  sempre  in  bocca  i  suoi  figliuoli,  e  nessuno  non 
ha  mai  veduto  niente  ! 

Tutti 

( meno  Giulia  e  Andrea,  ridono). 

Giulia 

(a  Luisa  —  piano,  con  un  respiro  di  sollievo). 

Ah,  è  passata. 

Luisa 

( piano  alla  Ghdia). 

No,  sai;  mi  pare  stravolto. 

Enrico 

( entra  coi  denari,  ecc .,  come  è  indicato  più  sopra). 

l.°  COMMESSO 
(piano  ad  Enrico). 

Il  Perego  resta. 

Enrico 

( forte  ad  Andrea,  con  stupore). 

Resta,  il  Perego? 
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Sì. 


Giulia 

(gli  fa  cenno  di  non  opporsi). 
Andrea. 


Enrico. 

Farà  peggio  di  prima. 

Andrea  ( bruscamente ). 

Ci  devo  pensar  io. 

Enrico 

(■ rimane  scosso  :  guarda  Andrea ,  poi  risponde  :) 
Certo,  oi  deve  pensar  lei.  Il  mio  rapporto  l’ho  fatto: 
per  me  sono  in  regola. 

Andrea 

(cerca  sul  mastro,  disponendosi  a  leggere). 

1. a  SIGNORINA 
(al  2.°  commesso). 

Malumori  stasera  ! 

2. °  COMMESSO 
(alla  l.a  signorina). 

Sconcerti  del  fine  mese  ! 

Andrea. 

Compartimento  abiti  da  uomo. 

l.°  COMMESSO 

(si  avvicina,  leggendo  sul  bollettario). 

Incasso  totale,  vendita  a  pronti,  lire  milleduecento. 
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Alla  città  di  Roma 


Enrico 

( prende  un  pacco  di  biglietti  e  alcuni  rotoli  di  moneta 
e  li  dispone  dinanzi  ad  Andrea). 

Millo  o  cento  dieci  lire  in  carta  :  novanta  liro  in 
ramo. 

Federico  {scrivendo). 

Totale,  liro  mille  duecento. 

Andrea.  ( come  sopra). 

Abiti  e  mode  da  signora. 

Giulia  (c.  s.). 

Novecento  settanta  lire. 

Andrea 

{< che  la  osserva  fisso,  vede  che  lia  un  mazzolino  di  fiori 
puntato  sul  petto  :  guarda  Enrico,  vede  che  ne  ha  un 
altro  uguale  all’occhiello  dell’abito  e  si  turba  maggior¬ 
mente,  facendo  la  somma  a  mezza  voce). 

Mille  duecento  e  novecento  settanta,  duemila  cento 
settanta. 

Federico. 

Duemila  cento  settanta. 

Andrea. 

Duemila,  cento  settanta. 

Luisa 

{piano  alla  Giulia). 

Via  subito  quei  fiori,  senza  farti  scorgere. 


Atto  Primo,  Scena  Vili 


39 


Giulia  (inquietissima). 

Credi  ? 

Luisa. 

Via,  via.  (- mentre  la  Luisa  e  la  Giulia  parlano  fra 
di  loro ,  Federico ,  Andrea  ed  Enrico  avranno  fatto  la 
divisione  della  carta  dalla  moneta ,  come  sopra  al  u  com¬ 
partimento  abiti  da  uomo  „  ecc ). 

Enrico  (ad  Andrea  —  forte). 

C'  è  stato  oggi  il  signor  Krauss ,  il  direttore  del- 
r  Albergo  di  Bellagio.  Voleva  tappeti,  tovaglierie, 
tutta  la  città  di  Roma,  e  poi  non  lia  concluso  niente  ! 
(intanto  che  Enrico  parla ,  la  Giulia  si  toglie  il  maz¬ 
zolino  di  fiori ,  lo  rompe  fra  le  dita  e  lo  lascia  cader 
per  terra  sminuzzato.  —  Andrea  ha  osservato  tutto ,  e 
a  mano  a  mano  che  la  Giulia  eseguisce  V  azione  col 
mazzolino ,  egli  si  agita ,  s’inquieta  e  grida  piti  forte). 

Andrea  (ad  Enrico). 

E  non  mi  avete  fatto  chiamare  ? 

Enrico. 

Era  andato  alla  Banca  Nazionale. 

Andrea. 

Dovevate  mandarmi  a  chiamare  !  (fra  i  denti)  Ohe 
razza  di  gente  !  —  Avete  fatta  vedere  la  nuova  tela 
di  Courtray  ? 
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Alla  città  di  Roma 


Enrico. 

È  ancora  in  dogana. 

Andrea. 

Ancora?  Vi  ho  ordinato  dieci  volto  di  mandarla 
a  prendere. 

Enrico. 

Provi  un  po’lei  a  farsi  intendere  alla  dogana.  Quei 
signori  amano  i  loro  comodi. 

Andrea. 

Basta  ! 

Enrico. 

Mi  domanda,  rispondo. 

Andrea. 

Non  voglio  risposte  ! 

Federico 

(per  calmare  Andrea). 

Il  signor  Krauss  ha  detto  che  sarebbe  tornato  do¬ 
mattina. 

Andrea. 

È  inutile:  chi  se  ne  va  una  volta,  non  torna  più: 
dovevate  mostrar  roba,  roba,  roba,  finché  venivo  io! 
Ma  non  sapete  fare;  non  c’è  premura  per  la  casa. 

Enrico 

(dà  un ’  alzata  di  spalle  e  prende  i  biglietti  di  banca 
già  notati  da  Federico  per  metterli  nel  grosso  porta¬ 
foglio  nero ,  che  sta  sullo  scrittoio). 
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Andrea. 

Che  fa,  adesso,  con  quel  danaro  ? 

Enrico. 

Lo  porto  alla  cassa. 

Andrea. 

Voglio  riscontrarlo. 

Enrico. 

L’ho  riscontrato  io  ;  va  bene. 

Andrea. 

Per  lei  può  andar  bene,  e  per  me  no. 

Enrico. 

L’ho  riscontrato  due  volte. 

Andrea. 

Ed  io  lo  riscontrerò  una  terza. 

Enrico. 

Ma  allorA....  vorrebbe  dire.... 

Andrea. 

Il  danaro  deve  passare  per  le  mie  mani,  tutto  por 
le  mie  mani;  soltanto  per  le  mie  mani! 

Enrico. 

Non  si  fida  più  di  me? 

Andrea 

(con  un'alzata  di  spalle). 

Lei....  mi  ha  seccato  abbastanza. 
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Alla  città  di  Roma 


Enrico. 

Quand’ò  così,  non  mi  resta  altro  da  fare  che  pren¬ 
dere  il  mio  cappello  e  andarmene. 

Andrea. 

E  se  ne  vada  ;  mi  fa  un  regalo. 

Federico 

(per  calmare  Andrea). 

Signor  Borsieri.... 

Giulia. 

No,  no  !  Ma,  Andrea,  che  hai  ?  (a  Enrico)  E  un  ma¬ 
linteso  ! 

Andrea. 

In  casa  mia  comando  io! 

Giulia 

(per  calmare  Enrico). 

Si  fermi,  signor  Enrico. 

Andrea. 

Lascialo  andare  ! 

l.a  signorina. 

Oh,  signore  Iddio  !... 

Tutti 

(mormorio,  meraviglia ,  confusione). 

Luisa  ( inquieta ,  fra  sè). 

Che  cosa  va  a  succedere  ? 
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Andrea 

( vedendo  la  Giulia  che  insiste  per  calmare  Enrico). 
Lascialo  andare,  ti  replico!  La  gente  che  mi  serve, 
la  pago  bene,  e  ne  trovo  sempre  quando  voglio  ! 

Enrico. 

Serve?...  Io  non  sono  un  servitore!  Non  sono  mai 
stato  il  servitore  di  nessuno  !  La  riveiisco,  signor  Bor- 
sieri  {prende  il  cappello  e  il  paltò  per  andarsene ) . 

Giulia 

{gli  corre  dietro  per  fermarlo ). 

Ma  no  ...  Non  vada  via  !...  Ascolti  prima  ! 

Andrea 

(  furibondo ,  prendendola  per  un  braccio  e  strappandola 
dalla  porta ,  mentre  Enrico  scende  la  scala  e  scompare ). 

Gli  corri  dietro?!  Se  gli  vuoi  correre  dietro,  fuori 
anche  te  ! 

Giulia 

{con  un  grido  di  dolore ). 

Andrea!...  ma  Andrea! 

Tutti 

{mormorio,  confusione ). 

Federico 

{nel  frattempo  mette  a  posto  la  roba  che  Andrea  scom¬ 
pone  picchiando  sul  tavolo). 
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Alla  città  di  Roma 


Andrea 

( ritornato  allo  scrittoio  e  calmandosi  a  poco  a  poco). 

Voglio  essere  obbedito  sempre,  in  tutto  e  da  tutti  ! 
{alla  Giulia)  Tu  di  là  —  E  non  si  chiude  la  sartoria 
se  lo  ordinazioni  di  Bergamo  e  di  Bologna  non  sono 
pronte.  —  Signora  Luisa  :  il  danaro  per  le  giornate. 
{Luisa  prende  il  danaro  e  firma  dove  le  indica  Fede¬ 
rico.  A  chi  tocca,  adesso  ? 

l.a  SIGNORINA 

{avvicinandosi  con  voce  un  po’  tremante). 

Guanti  e  cravatte. 

Andrea. 

Avanti:  guanti  e  cravatte. 

,  l.a  SIGNORINA. 

Lire  trecento  novanta.... 

{azione  come  le  precedenti ). 


Pine  del  primo  atto. 


ATTO  SECONDO. 


Scena  come  nell'atto  primo. 


SCENA  PRIMA. 

Andrea  seduto  allo  scrittoio,  la  Luisa  in  piedi 
poi  Federico. 

Andrea. 

Dunque,  voleva?... 

Luisa. 

Tre  metri  di  ovatta  e  cinque  metri  di  seta  nera, 
per  fodere. 

Andrea 

{prende  i  boni ,  li  firma  e  poi  guarda  fisso  la  Luisa). 
La....  padrona? 
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Alla  città  di  Roma 


Luisa. 

È  venuta  adesso,  in  sartoria. 

Andrea. 

Ha  spedito  il  paltoncino  della  signora  Destrió  ? 

Luisa. 

Subito  ;  adesso. 

Andrea. 

Adesso ,  adesso  ;  tutto  adesso.  E  venuta  tardi ,  so 
è  venuta  adesso  !  Perchè  è  venuta  così  tardi  ? 

Luisa  ( insinuante ). 

Ha  passato  una  notte  d’inferno.  Tutta  notto  è  stata 
in  piedi  ad  aspettarla. 

Andrea. 

Sono  qui  da  ieri  sera  a  lavorare. 

Luisa. 

Lo  doveva  dire  alla  Giulia;  allora  non  sarobbe  stata 
tanto  inquieta. 

Andrea. 

Se  va  sempre  a  dormire  prima  di  me?  Perchè  que¬ 
ste  novità? 

Luisa. 

Ma....  dopo  il  temporale  di  ieri  sera.... 

Andrea. 

Che  temporale;  por  un  impiegato  elio  ho  scacciato 
sui  due  piedi. 
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Luisa. 

Anche  lei ,  signor  Andrea ,  ha  una  faccia  che  fa 
paura. 

Andrea 

(, fissandola  bene). 

Il  signor  Enrico....  non  si  è  lasciato  più  vedere? 

Luisa 

( sempre  insinuante). 

No,  no,  non  dubiti;  non  lo  abbiamo  più  veduto. 

Andrea 

(. strizzando  l’occhio). 

Ieri  sera  ?  Dopo  ?... 

Luisa 

(con  meraviglia  esagerata). 

Ieri  sera?  —  [Dopo?  —  Quando  siamo  andate  a 
letto  sonava  la  mezzanotte  ! 

Andrea. 

Credevo....  avesse  cercato  di  vedere  la  padrona  per 
raccomandarsi. 

Luisa. 

Le  pare  ?  Il  signor  Enrico  e  la  Giulia  non  si  ve¬ 
dono  di  buon  occhio  ! 

Andrea 

(fissando  sempre  la  Luisa ,  ma  cambiando  tono). 
Davvero?  È  lei  che  so  n’è  accorta?  —  Allora,  vuol 
dire  che  lei  ha  molto  tempo  da  perdere;  (lentamente) 
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Alla  città  di  Roma 


o  in  casa  mia  ognuno  deve  lavorare  o  badare  ai  fatti 
suoi;  soltanto  ai  fatti  suoi  —  Ha  capito?  Prenda  (le 
dà  i  boni),  e  se  ne  vada. 

Federico 

(entra  dalla  scala  colla  posta,  lettere,  cambiali,  ecc.). 

Andrea 

(alla  Luisa  che  vorrebbe  rispondere ). 

Basta,  basta!  Prenda  anche  il  vestito  della  signora 
De  Monte,  (la  Luisa  lo  cerca  cogli  occhi)  Lì:  guardi 
lì  !  (le  indica  la  scatola  che  avevano  guardato  la  sera 
innanzi  Enrico  e  la  Giulia). 

Luisa. 

Questo  ? 

Andrea. 

Sì  :  bisogna  rimandarlo  in  giornata,  (con  intenzione) 
E....  mi  raccomando,  signora  Luisa  !  (Andrea  ritorna 
allo  scrittoio.  Luisa  va  via). 

Andrea 

(trova  due  vaglia  in  due  lettere). 

Manderà  alla  Banca  Nazionale  a  scontare  questi 
vaglia.  (Li  firma  e  li  dà  a  Federico  :  gli  dà  altre  let¬ 
tere)  Sono  tutte  ordinazioni.  Ne  faccia  nota  e  passi 
alla  padrona. 

Federico. 

Sì,  signoro. 

Andrea. 

E  il  direttore  del  nuovo  albergo  di  Bellagio? 
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Federico. 

È  già  tornato  stamattina  col  socio;  ma  la  signora 
Giulia  non  c'era. 

Andrea. 

Perchè  non  mi  ha  fatto  chiamare  ? 

Federico. 

Volevano  la  signora  Giulia;  ma  verranno  ancora, 
subito. 

Andrea. 

Quando  vengono,  e  se  mia  moglie  non  può,  ci  sono 
anch'io  per  qualche  cosa.  E  alla  dogana  ? 

Federico. 

Ha  mandato  adesso  la  signora  Giulia,  (pausa,  An¬ 
drea  continua  a  sfogliare  le  lettere) 

Andrea. 

Va  bene:  ed  ora,  signor  Federico,  mi  raccomando 
a  lei,  perchè  quell’altro....  (alludendo  ad  Enrico )  non 
lo  voglio  più  tra  i  piedi.  Ci  sarà  molto  da  fare,  spe¬ 
cialmente  i  primi  giorni,  ma  con  un  po'di  buona  vo¬ 
lontà  si  arriva  a  tutto. 

Federico. 

Non  dubiti;  e  poi  colla  signora  Giulia,  non  c’è  bi¬ 
sogno  di  nessuno. 

Andrea 

(dopo  un  momento). 

Non  ha  più  veduto  il  signor  Enrico? 

Rovetta.  Alla  città  di  Roma. 
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Alla  città  di  Roma 


Federico. 

No. 

Andrea. 

Non  è  tornato  ieri  sora? 

Federico. 

No. 

Andrea. 

Anche  mia  moglie,  mi  dicova  la  Luisa,  non  lo  ve¬ 
deva  di  buon  occhio. 

Federico, 

Se  lo  ha  detto  la  Luisa,  sarà  vero. 

Andrea. 

Tornerà  stamattina  ;  tornerà  cortamente  o  man¬ 
derà  per  il  suo  conto.  ( vivamente )  Appena  lo  vode,  — 
ed  anzi  la  prego  di  star  molto  attento,  —  mi  chiami 
subito,  subito  ! 

Federico. 

Sissignore,  {fa  per  andar  via ) 

Andrea 

{chiamandolo  indietro). 

Sst  !...  lei!  {vorrebbe  interrogarlo:  con  molta  esita¬ 
zione)  Lei....  non  ha....  non  ha  mai....  {lo  guarda  fisso 
e  non  si  fida  più  di  parlare  :  cambiando  tono)  Mi  dia 
la  lettera  della  Succursale  di  Livorno  Risponderò  lo 
stesso. 
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Federico 

( cerca  fra  le  lettere  che  ha  in  mano). 

Questa? 

Andrea. 

Sì,  questa. 

Federico  {va  via). 

Andrea 

{segue  Federico  cogli  occhi ,  crollando  il  capo  ;  apre  la 
lettera  con  un  atto  di  dispetto  e  comincia  a  scrivere 

la  risposta). 
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Alla  città  di  Roma 


SCENA  II. 

Andrea  solo,  poi  la  Giulia  con  due  moduli  gialli 
per  le  spedizioni. 

Andrea. 

(■ quando  è  solo  si  ferma  dallo  scrivere  :  si  guarda  at¬ 
torno  smarrito ,  poi  ha  uno  scoppio  di  pianto:  sente 
venir  gente ,  si  asciuga  in  fretta  gli  occhi  e  torna  a 

scrivere). 

Giulia 

(entra  un  po’ titubante). 

Andrea 

( vedendola  ha  una  scossa  e  il  suo  occhio  un  lampo  di 
gelosia  e  di  collera ,  ma  si  contiene). 

Giulia 

(va  in  giro  per  la  scena  cercando  di  parlare  ad  An¬ 
drea,  senza  averne  il  coraggio). 

Andrea 

(finge  di  non  badarle  e  continua  a  scrivere). 

Giulia 

(risolvendosi  gli  dà  i  moduli). 

» 

Bergamo  e  Trieste  ! 
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Andrea 

(' naturalmente ,  senza  alzare  gli 'Occhi). 

Va  bene.  ( a  mezza  voce ,  continuando  a  scrivere) 
Cento  pezze,  tremila  :  quaranta  grosse,  venti  franchi  ! 

Giulia 

(< guardando  un  abito). 

Non  sei  venuto  a  casa  stanotte  ? 


Andrea 
(non  risponde). 

Giulia. 

Ti  ho  aspettato  più  d’un’ora. 


Andrea 

(sempre  continuando  c.  s.). 


E  dopo....  hai  dormito  bene  ? 

Giulia. 

Benissimo. 


Andrea 

(sempre  continuando  a  scrivere). 

La  Luisa,  invece,  mi  ha  dotto  il  contrario. 

Giulia. 


Perchè?...  Tante  volte  non  vieni  a  casa. 


Andrea  (vivamente). 

Quando  passo  la  notte  qui,  a  lavorare,  per  far  onore 
ai  miei  impegni,  al  mio  nome  ! 
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Giulia. 

Por  ciò  non  avevo  motivo  di  essere  inquieta. 

Andrea 

(di  nuovo ,  con  calma  forzata,  tornando  a  scrivere). 
Invece  la  Luisa  mi  ha  detto  il  contrario. 

Giulia 

(sforzandosi  per  ridere). 

La  Luisa  ha  sognato!  (pausa:  poi  cambiando  tono) 
Questi  cappelli  della  Jourdain  sono  ancora  da  mar¬ 
care  ? 

Andrea 

(scrive  sempre  senza  rispondere). 

\ 

Giulia 

Farò  io.  (prende  un  registro  e  si  curva  sul  tavolino 
di  Andrea  sfogliando  le  pagine) 

Andrea 

(fa  un’  azione  espressiva  di  p>assione  e  di  dolore). 

Giulia 

(va  dove  sono  i  cappelli ,  ne  stacca  un  cartellino,  poi 
torna  al  registro  e  scrive.  Andrea  è  sempre  seduto  allo 
scrittoio  scrivendo.  Giulia  si  trova  in  faccia  a  lui  cur¬ 
vata  sul  registro',  essi  rimangono  separati  dal  solo  spa¬ 
zio  del  tavolino). 
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Andrea 

( mentre  la  Giulia  scrive ,  sollevandosi  in  modo  che  la 
sua  faccia  rimane  vicinissima  a  quella  della  Giulia  : 

lentamente). 

Il  Perego  mi  ha  detto.... 

Giulia 

(subito,  trasalendo). 

Che  cosa?... 

Andrea. 

Ohe  avevo  il  modo  da  ottenere  tutto  da  te. 

Giulia. 

Da  me? 

Andrea 

(' violentemente ,  afferrandola  per  un  braccio). 

Si  da  te  !  —  Tu  uscivi  la  sera  col  signor  Enrico  ! 

Giulia. 

E  una  falsità  ! 

Andrea 

(c.  s.  minacciandola). 

E  vero,  bugiarda,  è  vero  ! 

Giulia 

(con  un  gi'ido). 

No ,  Andrea  !  —  Cosa  fai  ?  (chiamando  spaventata) 
Luisa  ! 
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Andrea. 

Non  gridare  :  non  chiamare  la  tua  mezzana  ;  non 
gridare  ! 

Giulia. 

Il  signor  Enrico  ha  scoperto  il  Perego  che  rubava  ; 
voleva  farlo  scacciare  e  lui  si  è  vendicato.  Ladro  ! 
ladro  ! 

Andrea. 

Non  gridare  :  lo  chiamerò  qui  ;  è  pronto  a  venire 
ad  un  confronto  con  te  ;  sentiremo,  saprò  la  verità. 

Giulia. 

Un  confronto?  Fra  tua  moglie  e  un  tuo  facchino? 
Fra  me  e  quella  canaglia?  Se  tu  sei  diventato  matto, 
io  non  lo  sopporterò  mai,  piuttosto  me  ne  vado. 

Andrea  {scosso). 

Voglio  sapere  la  vorità  ;  non  ho  altro  modo.  Per¬ 
chè  sei  pallida,  spaurita?  Tu  vuoi  ingannarmi  o  come 
te  m’ingannano  tutti.  Anche  la  Luisa  mentiva,  mente 
per  salvarti  ! 

Giulia. 

Ma  se  tutti  sono  intimoriti  dalle  tue  gelosie  e  dalle 
tue  furie!  Se  non  si  può  più  vivere;  no,  non  si  può 
più  vivere! 

Andrea. 

Cosa  vorresti  fare?  Cosa  crederesti  di  poter  fare? 
Andartene?  —  lo  hai  detto!  —  Correre  dietro  a  quel- 
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l’altro  che  io  ho  scacciato  ?...  —  Scaccerò  tutti,  per¬ 
chè  tutti  ti  tengono  mano! 

Giulia. 

Serviti  pure,  che  cosa  me  ne  importa?  ( ridendo  iro¬ 
nicamente)  Per  altro  ci  sarà  un  bell’ordine  in  questa 
casa  ;  chi  ruba ,  farà  la  spia ,  dirà  falsità  contro  tua 
moglie  e  avrà  piena  impunità  :  bravo  ! 

Andrea 
(■ rimane  scosso). 

Giulia. 

Del  resto ,  il  tuo  confidente  non  è  bravo  soltanto 
di  rubare,  ma  sa  inventarle  bene  le  sue  infamie,  per¬ 
chè....  adesso  mi  ricordo....  perchè  è  vero.  Mi  ha  ve¬ 
duta  una  sera,  uscire  col  signor  Enrico....  {interrom¬ 
pendosi) 

Andrea 

{si  avvicina  fissandola). 

Giulia  {subito). 

....  e  la  Luisa;  c’era  anche  la  Luisa.  In  fine,  poi,  non 
è  un  delitto.  Ero  stata  chiusa  tutto  il  gimmo;  avevo 
bisogno  di  prendere  una  boccata  d’aria. 

Andrea. 

Confessi  dunque  ?... 

Giulia  {continuando). 

Ti  ho  cercato  ed  eri  già  andato  fuori  ;  ho  pregato 
io  stessa  il  signor  Enrico  e  la  Luisa  di  accompagnarmi. 
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Andrea. 

(con  voce  sorda ,  minacciosa). 

Quante  volte  sei  uscita  con  quell’uomo? 

Giulia. 

Una  volta  sola  ;  te  lo  giuro. 

Andrea. 

Non  giurare  ! 

Giulia. 

Posso  giurarlo  ;  chiama  la  Luisa ,  domanda,  senti¬ 
rai.  Ma  già  la  Luisa,  anche  lei,  mi  tiene  mano,  l’ho 
comperata.  Ebbene ,  chiama  il  tuo  Perego.  Accetto 
ormai.  —  Soffrirò  anche  questo  affronto,  ma  sentirò 
che  cosa  avrà  il  coraggio  d’inventare  in  faccia  mia, 
il  tuo  Perego. 

Andrea. 

Ho  creduto  al  Perego  perchè  le  sue  parole  confer¬ 
mavano  i  miei  dubbi,  od  i  miei  sospetti. 

Giulia. 

Quali  dubbi?  Ma  quali  sospetti? 

Andrea. 

Sempre  insieme! 

Giulla. 

Sfido  io;  ho  sempre  da  faro  col  direttore  corno  cogli 
altri  commossi  ! 
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Andrea. 

Colloqui  segreti....  fiori  ! 

Giulia. 

Fiori  ?...  Tutti  me  ne  portano,  anche  il  signor  Fe¬ 
derico  ! 

Andrea  {prorompendo). 

Ieri  sera  avevi  un  mazzolino  eguale  al  suo;  la  Luisa 
si  è  accorta  che  io  avevo  notato ,  ti  ha  detto  qual¬ 
che  cosa  piano  e  tu  subito  lo  hai  fatto  sparire. 

Giulia. 

Perchè  tutto  ti  dà  sospetto,  perchè  tutto  è  delitto  ! 

Andrea 

{con  j)assione  e  calore). 

Sì ,  delitto  ;  sarebbe  un  delitto  anche  una  legge¬ 
rezza  ,  che  offendesse  il  mio  nome ,  il  mio  onore  ;  il 
nome  mio  onesto,  intemerato  che  ho  messo  nelle  tue 
mani  quando  ho  voluto  sposarti  contro  il  consiglio 
dei  miei  parenti ,  contro  la  volontà ,  le  preghiere  di 
mia  madre!  Sì,  sarebbe  un  dolitto  atroce,  un’infamia 
atroce  ! 

Giulia. 

I  tuoi  parenti  e  tua  madre  non  volevano  perchè 
oro  una  tua  ragazza  di  magazzino,  una  ragazza  senza 
un  soldo;  ma  adesso  che  sono  di  moda  e  che  faccio 
la  tua  fortuna  e  la  loro,  anche  tua  madre  o  i  tuoi 
mi  fanno  la  corte.  In  fine  {balbettando)  il  pano  che 
mangio  lo  guadagno  dieci  volte.  Lavoro  anch’io  giorno 
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g  notte.  Non  c’è  tempo  di  dormire,  di  fiatare.  Sem¬ 
pre  su  e  giù....  Ma  ancora  queste  scene....  è  troppo.... 
Non  si  può  più  reggere....  è  troppo  !  (scoppia  in  la¬ 
crime). 

Andrea 

(si  guarda  attorno,  poi  le  si  avvicina:  con  voce  sorda). 

Finiscila;  non  voglio  lacrime;  (con  un  impeto  e  pas¬ 
sióne)  finiscila  per  Dio!  Un  mare  di  lacrimo  non  vale 
un’ora  di  ciò  che  soffro,  che  tu  mi  fai  soffrirò  ! 

Giulia 

(rimane  scossa  e  comincia  a  guardarlo  maravigliata). 

Andrea. 

Apposta  non  ho  voluto  vederti  ieri  sera,  non  sono 
tornato  a  casa.  Avevo  paura  di  te  o  più  ancora  avevo 
paura  di  me.  Avevo  paura  di  perdere  la  testa  e  di 
commettere  uno  sproposito.  Ora  ho  avuto  tempo  por 
riflettere  e  per  frenarmi.  Io  non  posso  commettere 
spropositi,  non  ne  ho  il  diritto.  Tutto  l’avere  dei  miei 
fratelli  e  dei  miei  soci  è  nelle  mie  mani;  io  sono  carne 
venduta  all’  interesse  mio  e  degli  altri  e  non  posso 
commettere  spropositi ,  ma....  guardami  !  (la  prende 
con  violenza  per  un  braccio  e  la  scuote)  Anch’  io  ho 
pianto  e  piango  e  sono  lacrime  assai  diverse  dalle 
tue:  guardami!  Sono  lacrime,  che  devono  farti  paura! 

Giulia 

(sinceramente  commossa). 

Andrea,  Andrea....  per  me?  (abbracciandolo  con  ef¬ 
fusione)  No,  Andrea,  non  devi  più  piangere  per  me, 
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no;  ma  io....  non  ti  ho  mai  veduto  così;  non  ti  cre¬ 
devo  così  per  me.  Sei  buono ,  tanto  buono ,  perdo¬ 
nami  :  ti  giuro,  sarà  l’ultima  volta  che  tu  soffri  per 
causa  mia.  D’ora  in  poi,  ti  obbedirò  sempre;  mi  dirai 
tu  ciò  che  dovrò  fare....  Non  pensarci  più  ;  non  pen¬ 
siamoci  più!...  Penserò  soltanto....  lavorerò  ancora  con 
più  ardore  per  la  nostra  casa  che  prospera.  Vedrai 
tutto  ciò  che  saprò  immaginare  di  nuovo  per  questo 
inverno;  ci  sarà  da  guadagnare  tesori  e  la  nostra 
casa  sarà  la  prima  di  Milano.  Ti  voglio  bene, 'te  lo 
giuro,  Andrea,  credi  a  me ,  soltanto  a  me ,  alla  tua 
Giulia.  —  E  poi,  chi  ti  dava  noia  se  n’è  andato,  non 
pensarci  più  ! 

Andrea 

{sempre  sospettando ,  fissandola  serio  e  minaccioso). 

Perchè  mi  hai  veduto  piangere  non  credere  di  poter 
scherzare  col  mio  cuore  e  col  mio  onore.  Intanto  devi 
parlare,  devi  spiegarti,  perchè  io  voglio  ancora  sapere.... 

Giulia  {interrompendolo). 

Vien  gente! 

Andrea 

{con  ira ,  a  mezza  voce). 

Maledetti  !  {si  asciuga  in  fretta  gli  occhi ,  poi  mo¬ 
strando  alla  Giulia  le  mani  bagnate  di  lacrime)  Bada 
bene  ;  saprei  fartele  scontare  ! 
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SCENA  III. 

Un  fattorino  telegrafico  correndo  su  dalla  scala,  poi  la  Luisa 
dalla  sartoria  con  un  abito  in  una  mano  e  un  cappello  nell’al¬ 
tra  ;  —  poi  un  facchino. 

Fattorino  {gridando). 

Giulia  Borsieri  !  Città  di  Roma  ! 

Giulia 

(va  (dio  scrittoio  per  prendere  il  telegramma, 
intanto  suonano  al  telefono). 

Andrea 

(si  scuote  —  al  telefono). 

Pronti  ! 

Fattorino 

(mentre  la  Giulia  prende  il  telegramma). 
Telegramma  con  risposta! 

Andrea  (al  telefono). 

La  chiamo  subito,  (voltandosi  alla  Giulia)  E  la  mar 
chesa  Canzoni,  (aspramente)  Subito  ! 
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Giulia  (ad  Andrea). 

Rispondi  alla  signora  Alberti  di  Bologna  che  sarà 
spedito  stasera. 

(Giulia  va  al  telefono:  Andrea  va  allo  scrittoio ,  e  scrive 

il  telegramma). 

Fattorino 

(ad  Andrea  che  ha  dimenticato  di  firmare  la  ricevuta). 
La  firma,  signor  Borsieri. 

Andrea  (firma). 

Fattorino  (corre  via). 

Giulia  (al  telefono). 

Stamattina  è  impossibile;  manderò  la  Luisa  ( ascolta , 
poi  risponde).  Non  vuole  la  Luisa?  —  Allora  so  ap¬ 
pena  mi  sarà  possibile  verrò  dopo  le  due.  La  rive¬ 
risco,  signora  marchesa  ! 

Andrea 

(si  ferma  a  mezzo  del  telegramma  e  si  avvicina  alla 
Giulia  sempre  alludendo  ad  Enrico). 
Quell’altro  ritornerà  certo  stamattina.... 

Luisa 

(entra  con  un  abito  in  una  mano  ed  un  cappello  nell’ altra). 

Andrea 

(alla  Giulia  :  piti  piano). 

Se  tu  gli  dici  una  sola  parola,  guai  ! 
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Luisa 

(■ mostrando  l’abito). 

La  contessina  Franchi  di  Bergamo  :  ( mostrando  il 
cappello)  La  signorina  Mari  di  Trieste. 

Giulia 

(: guardandosi  intorno). 

La  cassetta.  ( vede  una  cassa  grande  di  legno  greg¬ 
gio)  Ah!  eccola. 

Luisa 

{depone  il  cappello  sul  tavolo ,  e  va  colla  Giulia  per 
prendere  la  cassetta',  —  piano  alla  Giulia). 

Ti  ha  fatto  una  scena  quel  Pantalone  ? 

Giulia  ( risentita ). 

Tu  lo  devi  rispettare  :  è  il  tuo  padrone. 

Andrea 

{vede  che  la  Giulia  e  la  Luisa  parlano  piano). 
Giulia  e  Luisa 

(prendono  la  cassa ,  e  la  portano  piti  innanzi  sulla  scena 
—  Levano  dalla  cassetta  fogli  grandi  di  carta  bianca 
e  durante  la  scena  vi  mettono  dentro  l’  abito  portato 

dalla  Luisa). 

Andrea 

{suona  un  campanello  elettrico  dalla  parete,  poi  finisce 
di  scrivere  il  telegramma). 


Atto  Secondo,  Scena  III 


tì5 


Luisa 

(i alla  Giulia,  indicando  la  cassetta ). 

E  inoglio  voltarla. 

Facchino  (entra). 

Andrea 

(dandogli  il  dispaccio). 

Al  telegrafo  ! 

Facchino 

(prende  il  cappello  e  va  via). 

Luisa 

(mentre  Andrea  ha  fatto  lascena  col  facchino  e  finisce 
Ì  moduli  gialli,  portati  dalla  Giulia  nella  scena  II). 

Sì,  è  di  là  e  vuol  parlare  con  tuo  marito,  ma  prima, 
per  altro,  aspetta  d’intendersi  con  te. 

Giulia. 

No,  no  ;  vada  via,  vada  via  ! 

Luisa. 

Ho  combinato  con  mia  sorella  ;  chiamerà  il  signor 
Andrea  d’abbasso,  nel  magazzino  dei  tappeti. 

Andrea. 

E  così?  —  Quanto  tempo  ci  vuole  per  un  vestito? 

Luisa. 

E  tutto  pronto. 


O 


Ro vetta.  Alla  città  di  Roma. 
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SCENA  IV. 

Perego  c  detti.  Il  Perego  viene  a  prendere  la  cassa. 

In  fine  Enrico. 

Giulia 

(i appena  vede  il  Perego  fa  un  atto  di  collera). 

Andrea 

(al  Perego  indicando  la  cassa). 

Chiudi  bene,  e  poi  subito  all'agenzia. 

Perego 

(si  guarda  attorno ,  poi  indicando  la  cassetta  dell’abito). 
Questa? 

Andrea. 

Sì.  (suonano  cd  portavoce) 

Andrea 

(dopo  avere  ascoltato  al  portavoce). 

Sicuro:  nel  magazzino,  (ascolta  jjoì)  A  dritta,  dopo 
la  scala,  (ascolta ,  poi  arrabbiandosi)  Come  non  ci 
sono?  So  ci  sono  sempre  stati?  (ascolta)  Adesso  vengo 
io  !  (prende  uno  dei  moduli  gialli  e  lo  dà  al  Perego). 

Perego 

(lo  mette  nel  taschino  del  gilè). 
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Andrea 

{scende  in  f  retta  per  la  scala). 

Perego 

{fischiettando,  si  avvicina  alla  cassetta). 

Luisa. 

Villano  :  qui  non  si  fa  musica. 

Enrico 

{si  mostra  sulla  porta  della  sartoria ,  ma  vedendo  il 

Perego  si  ritira). 


Perego 

{prende  la  cassetta  sulle  spalle,  fischietta  di  nuovo  nel- 
V andarsene,  poi  si  ferma). 

Non  si  fa  musica,  villano  !  {va  via  per  la  scala). 

Giulia 

( fremente  d’odio). 

Oh,  la  pagherà  ! 


Luisa 

{le  fa  cenno  di  tacere  :  si  guarda  attorno,  poi  a  mezza 
voce,  verso  la  porta  della  sartoria,  chiama). 

Signor  Enrico  ! 

Giulia. 


No  ;  vado  io. 


Luisa 

{fermandola  per  un  braccio). 

Ci  sono  le  ragazze  e  i  lavoranti  ;  non  conviene. 
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SCENA  V. 

Enrico  e  dette. 

Giulia.  ( vivamente ). 

Ma  perchè  ù  tornato?!  Vada  su  in  casa  piuttosto; 
ini  aspetti  là. 

Enrico. 

Lo  potrebbe  sapere  e....  ( strizza  l’occhio  per  far  ca¬ 
pire  alla  Giulia  che  potrebbe  arrivare  Andrea  e  sor¬ 
prenderli)  Invece  qui....  sono  qui  appunto  {con  aria 
spavalda)  perchè  è  necessario  che  si  spieghi ,  il  si¬ 
gnor  Borsieri. 

Luisa. 

Sto  attenta  io.  {va  sulla  scala  e  scompare) 

Giulia  {con  ira). 

Cosa  t’è  saltato  in  mente,  in  nome  di  Dio  ?  ! 

Enrico. 

Eh,  voglio  avere  delle  spiegazioni:  patti  chiari.  Se 
ha  sospetti,  se  è  geloso,  mi  mandi  via  ;  ma  non  come 
ha  fatto  ieri  sera.  Con  chi  crede  di  aver  a  che  fare? 
Con  un  fattorino  ? 


Atto  Secondo,  Scena  Tr 


fifl 


Giulia. 

Non  hai  voluto  ascoltarmi  :  hai  voluto  fare  scac¬ 
ciare  il  Perego,  e  il  Perego  gli  ha  detto  tutto. 

Enrico 

(la  guarda  con  intenzione  e  con  fatuità). 

Tutto....  Quel  tanto,  cioè,  che  lui  può  aver  veduto. 

Giulia. 

Gli  ha  detto  della  sera. 

Enrico. 

Ebbene?  si  andava  a  passeggiare.  Tu  avevi  desi¬ 
derio  di  far  quattro  passi,  e  io  ti  ho  accompagnata. 
Diavolo;  bisogna  avere  un  po’ di  spirito  a  questo 
mondo,  e  non  affogare  in  un  bicchier  d’acqua. 

Giulia. 

L’ho  dotto,  od  ho  soggiunto  anzi  che  vi  era  anche 
la  Luisa. 

Enrico. 

Benissimo;  io  ripeterò  la  stessa  cosa.  La  mia  pa¬ 
rola,  spero,  deve  valere  di  più  di  quolla  di  uno  strac¬ 
cione  qualunque. 

Giulia. 

SI,  ma  lui  ò  sempre  in  sospetto.  Si  vedo  che  bada 
a  tutto ,  che  osserva  tutto.  Si  è  accorto ,  pensa,  che 
avevamo  il  mazzetto  di  fiori  uguale! 
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Enrico. 

Gli  è  tornata  la  vista  a  un  tratto?  —  Prima  non 
vedeva  mai  niente  ! 

Giulia. 

Perciò,  capirai,  non  è  prudente,  adesso,  che  ti  trovi 
con  lui.  E  corto  che  ci  sarebbe  una  scena,  o  che  ti 
farobbe  mille  domande.  È  capacissimo  anche,  di  farci 
venire  al  confronto  col  Perego.  Corto,  si  è  un  po’cal- 
mato;  ma  se  ti  vede,  torna  a  montarsi.  Ti  prego,  ti 
supplico,  va  via,  per  ora;  lascia  passaro  qualche 
giorno. 

Enrico. 

E  impossibile;  io  non  posso  tacere,  non  posso  na¬ 
scondermi  dopo  la  scenata  di  ieri  sera.  Se  non  mi 
muovo,  diranno  o  che  sono  un  ladro,  o  che  ho  paura; 
ne  va  del  mio  amor  proprio  e  del  mio  onore. 

Giulia. 

Del  tuo  onore  ? 

Enrico. 

Sicuro.  Oltre  al  resto,  sai  che  sono  stato  nominato, 
da  poco,  vico-presidente  della  nuova  società  dei  com¬ 
messi  negozianti.  Se  lascio  correre,  sarei  obbligato 
a  dare  le  dimissioni.  L'onore.... 

Giulia  ( interrompendolo ). 

L’onore?  Ma....  e  il  mio  onore? 
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Enrico. 

Il  tuo'?...  Intanto  negherò  fino  alla  morte.  In  certe 
cose  delicate  mi  vanto  di  essere  un  gentiluomo  per¬ 
fetto  ,  e  non  temere!  E  poi,  per  te,  è  un’altra  cosa; 
tu,  infine,  non  ci  perdi  niente.  Il  tuo  no,  vale  come 
il  suo  sì,  e  le  affermazioni  del  Perego.  Non  hai  altro 
da  fare  che  dire  di  no  :  negare,  sempre  negare  !  Ma  io? 
—  Se  mi  metto  in  tasca  l’affronto  di  ieri  sera,  una 
delle  due  :  o  passo  per  ladro,  o  diranno  che  ho  paura. 

Giulia. 

Lascia  stare  la  paura.  —  Ohe  cosa  hai  da  temere? 

* 

Diranno  piuttosto  che  vuoi  fare  il  bravo  perchè  hai 
un  vecchio  contro  di  te.  Come  ti  sei  cambiato  ;  Dio, 
come  ti  sei  cambiato! 

Enrico. 

Scusa,  sono  sempre  stato  uguale. 

Giulia. 

Allora  ero  io ,  che  ti  credevo  ben  diverso  !  In  un 
momento  simile,  pensi  alla  società  dei  commessi  ne¬ 
gozianti,  e  ne  fai  un  caso  con  me,  con  me  che  ti  ho 
dato  tutto  ,  che  ti  ho  sacrificato  tutto  ;  1’  onore  ,  la 
pace,  la  felicità;  e  la  felicità  e  l’onoro  di  quel  po¬ 
vero  uomo!  —  Tutto,  tutto,  tutto! 

Enrico. 

Ti  farò  allora  un’altra  osservazione.  Qualunque  ac¬ 
cidente  possa  capitare,  tu  sei  a  casa  tua.  Hai  sempre 
una  posizione ,  puoi  sempre  viver  bene  ;  ma  io  ?  — 
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è  molto  diverso  !  Se  mi  lascio  scacciare  in  questo  modo, 
chi  vuoi  che  mi  prenda?  Tu  fai  presto  a  dire  di  sa¬ 
crificarmi;  ma  io  non  vivo  di  rendita.  —  E  mangiare? 

Giulia. 

E  tu  credi  che  io  possa  pensare  ( con  amarezza )  alla 
mia  posizione  ?  —  Sai  cos’è  stato  ?  —  me  ne  accorgo 
ora  che  mi  hai  calmata.  —  Mi  ero  ubriacata  anch’io 
come  il  Perego  :  ubriacata  !...  “  Puoi  sempre  viver 
bene  ?...  „  E  il  rimorso  ?  e  il  dolore  ?...  —  E  il  ri¬ 
morso  di  averti  amato  come  sei,  e  il  dolore  di  averti 

perduto  come  ti  credevo  ?  —  u  La  mia  posiziono  !  „ 
» 

Ho  dimenticato  tutto,  per  te;  tutto!  o  anche  in  que¬ 
sto  momento  sai  che  cosa  rimpiango  amaramente  ? 
di  aver  dimenticato  quel  pover’ uomo  !...  Ma  ero  an¬ 
ch’io  ubriaca,  come  il  Porego;  e  non  ho  pensato  che 
dandoti  la  mia  vita  e  il  mio  onore,  ti  davo  insieme 
anche  il  suo  onore  o  la  sua  vita!...  E  in  questo  punto 
è  la  pietà  che  sento  per  lui,  non  altro,  che  mi  dà  la 
forza  di  lottare  e  di  mentire.  Non  è  per  me ,  non  è 
per  te,  no,  è  por  lui,  per  lui  solo  che  soffro,  cho  mi 
dispero.  Non  è  la  mia  paco,  è  la  sua  che  voglio  di¬ 
fendere!  Potessi  odiarlo,  disprezzarlo!...  Avesse  un 
torto  solo  contro  di  me,  mi  avesse  offesa,  avesse  avuta 
qualche  altra  donna  !  Oh  ,  allora....  me  ne  sarei  an¬ 
data  !...  Invece....  adesso  che  lo  vedo  soffrire ,  che  lo 
vedo  piangere....  (ha  un  singhiozzo  che  le  strozza  le 
parole). 
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Enrico. 

Gli  vuoi  ancora  bene  ?...  Sei  una  donna  elio  non 
capisco  ! 

Giulia. 

Clio  cosa  vuoi  capire  tu?  Come  vuoi  capire  lo  donne 
tu  cho  non  hai  cuore  !  Il  suo  onore  !  La  società  dei 
commessi  negozianti!  il  suo  impiego!  Non  vuole  si 
possa  dire  che  ha  paura!  Ed  io  gli  credevo  !  (ride  con 
a  m arezza  convulsa). 


Enrico. 

Non  ti  capisco,  proprio.  Sono  tre  mesi  elio  ci  co¬ 
nosciamo,  è  un  mose  che  siamo  innamorati  o  da  un 
momento  all’altro  si  direbbe  che  ti  è  passata,  per  un 
po’di  paura  che  ti  ha  messo  in  corpo  tuo  marito ,  e 
che  hai  preso  ad  odiarmi.  No,  non  è  più  il  momento 
della  poesia;  ma  di  ragionare.  Io  non  sono  venuto 
qui  coll’ intenzione  di  pigliarlo  per  il  collo.  Anzi,  io 
gli  parlerò  in  modo  di  persuaderlo,  o  di  calmarlo  pie¬ 
namente.  Se  lo  lascio  gridare  e  mi  nascondo,  non  è 
peggio?  —  Non  accuso  te  e  me?  —  Invoco  alto  là; 
lo  voglio  affrontare  arditamente. 

Luisa 

(interrompendolo). 

È  qui  !  È  qui  ! 
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Enrico 

{senza  mostrare  di  aver  paura  ;  anzi  sempre  con  la 
maggior  sicurezza). 

Va  via:  cho  non  ti  veda  così;  che  non  ci  veda  in¬ 
sieme.  Gli  hai  detto  che  c’era  anche  la  Luisa,  vero? 

Giulia  ( andandosene ). 

Sì ,  sì ,  sì  ;  di’  tutto  ciò  che  vuoi ,  fa  tutto  ciò  che 
vuoi  ! 

Enrico. 

Non  ho  altro  che  una  cosa  da  dire  e  da  fare  :  ne¬ 
gare,  negare  sempre  :  non  aver  paura  !  {le  vuol  strin¬ 
gere  la  mano  —  Giulia  va  via  in  fretta). 
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SCENA  VI. 

Andrea  e  detti. 

Andrea 

{alla  Luisa  senza  aver  veduto  Enrico). 

Clio  fa  qui,  lei  ? 

Luisa 

{wnpacciata  —  poi  —  subito). 

Volevo  sapere  Pindirizzo  della  signora  De  Mari. 

Andrea. 

E  per  questo  che  mi  aspetta  sulla  scala?  {vede  En¬ 
rico  ,  capisce  che  Enrico  e  la  Giulia  si  sono  parlati , 
mentre  la  Luisa  faceva  la  guardia  —  muta  l’azione  : 
ha  un  impeto  —  si,  frena  —  pausa  —  getta  il  ber¬ 
retto  sullo  scrittoio ,  poi  domanda  colla  voce  che  gli  si 
è  stranamente  cambiata)  E  la  padrona  ?  —  Perchè  è 
andata  via  ?  gli  devo  parlare  ! 

Luisa. 

La  chiamo  subito. 

Andrea 

{con  un  impeto  d’ira). 

No! 
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SCENA  VII. 

Federico  seguito  <1x1  l.°  commesso, 
dal  facchino,  e  detti. 


Federico. 

È  vomito  adosso  il  signor  Krauss. 

Andrea 

(non  capisce,  non  si  ricorda  piò). 

Federico. 

Il  direttore  doU’hòtel  di  Bollagio! 

Andrea. 

Ali,  già!  Un  momento:  gli  faccia  vedere  i  tappeti, 
poi....  me  lo  condurrà  di  sopra  per  le  telorie.  (indi¬ 
cando  Enrico)  In  duo  parole  mi  sbrigo  di  costui. 

Enrico 

(fa  un  movimento,  poi  con  una  mano  si  arriccia 

i  haffetti). 

Federico  (va  via). 

Andrea 

(brutalmente  alla  Luisa). 

Animo  ;  via  ! 
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Luisa. 

Ma.... 

Andrea. 

Via  ! 

Luisa 

(va  via  per  la  porta  della  sartoria). 

Andrea 

(prende  sullo  scrittoio  delle  chiavi  e  le  dà  al  l.°  coni- 
messo  —  sempre  con  voce  sorda  :) 

Il  magazzino  dopo  il  corridoio:  marca  G.  K.  —  Bi¬ 
sognerà  prima  levare  tutta  la  marca  B.  ;  — la  G.  K. 
resta  in  fondo. 

l.°  COMMESSO  e  il  FACCHINO 
(si  avviano  per  andar  via). 

Enrico 

(quando  passa  il  commesso  lo  saluta  con  sicurezza). 
Ciao,  Crespi. 

l.°  COMMESSO. 

Giao.  (va  via  col  facchino). 

Andrea 

(è  andato  allo  scrittoio ,  ha  aperto  un  cassetto,  ha  le¬ 
vato  dei  biglietti  di  banca,  ecc.,  ad  Enrico:) 

Un  mese  di  stipendio  :  duecento  cinquanta  lire.  A 
voi  :  firmate  la  ricevuta. 
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Enrico 

[firma  —  conta  il  denaro  —  poi  restituendo  un  bi¬ 
glietto  di  cinquanta  lire). 

Alla  fino  del  ineso  manca  più  di  una  settimana, 
o  siccome  sono  io  che  voglio  andarmene ,  cosi  que¬ 
ste  cinquanta  lire  ci  sono  di  più.  (le  mette  sullo  scrit¬ 
toio) 

Andrea. 

No ,  non  siete  voi  che  ve  no  andate  ;  sono  io  che 
vi  scaccio  ! 

Enrico. 

In  questo  modo,  signor  Borsieri,  si  scacciano  i  ladri. 

Andrea. 

I  ladri  !  ?  ( pausa  —  gli  balena  un ’  idea  —  poi  con 
una  sicurezza  che  gli  viene  dall’  aver  formato  il  pro¬ 
prio  disegno  e  dall’  aver  preso  la  propria  risoluzione) 
Sì ,  i  ladri  ;  e  che  sono,  come  voi ,  sfacciati  e  impu¬ 
denti. 

Enrico. 

Senta,  signore  ;  oramai  abbiamo  liquidato  e  siamo 
pari.  Qui  non  c’  è  più  il  proprietario  della  Città  di 
Roma  e  il  suo  direttore.  Ci  sono  due  gentiluomini, 
che  possono  parlare  chiaro  e  intendersi,  senza  alzare 
la  voce. 


Presto  ;  avanti  ! 


Andrea. 
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Enrico. 

Lei,  da  qualche  giorno,  l’ha  a  morte  contro  di  me. 
Sempre  sgarbi,  continue  mortificazioni,  continui  rim¬ 
proveri  ;  o  io  sempre  a  mandar  giù ,  sperando  che 
avrebbe  finito  col  calmarsi. 

Andrea. 

Avanti. 

Errico. 

Invece,  ieri  sera,  senza  una  ragione  al  mondo,  lei 
mi  strapazza  come  un  suo  facchino,  alla  presenza  d 
tutti,  e  in  un  modo  e  in  un  momento,  che  lascerebbo 
supporrò  quasi....  mi  capisce  ! 

Andrea. 

Avanti  !  Avanti  ! 

Enrico. 

Ebbene,  se  ha  qualche  sospetto  parli;  io  sono  pronto 
a  giustificarmi. 

Andrea  ( interrompendolo ). 

Non  ho  sospetti  ;  ho  la  certezza. 

Enrico. 

Lei  sbaglia ,  signor  Borsieri.  ( con  sussiego )  Sono 
pronto  a  darle  la  mia  parola  d’onore  ed  a  farle  qua¬ 
lunque  giuramento. 

Andrea. 

I  suoi  giuramenti  valgono  la  sua  parola  ;  è  tutto  falso  J 
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Enrico. 

Oh  ,  in  fino  !...  So  ha  il  torto  di  essere  geloso ,  la 
gelosia  non  gli  dà  il  diritto  di  mancarmi  di  rispetto! 

Andrea 

(gli  si  avventa  contro,  lo  afferra  per  l’abito  e  lo  scuote). 

Geloso?  Gelosia?!  Ah  canaglia!  —  Bada  bone,  sai, 
come  parli!  —  Bada  bene! 

Enrico  ( spaventato ). 

Che  vuol  dire....  signor  Borsieri?! 

Andrea. 

Tu  vorresti  nascondere  le  tue  ( dopo  un  momento, 
con  forza)  truffo  ;  si,  lo  tue  truffe,  con  una  calunnia 
infame  ! 

Enrico  (c.  s.). 

Truffe  ?  Calunnia  ?  ! 

Andrea. 

Ti  capisco,  sai  !  Ma  bada  bene  ! 

Enrico 

(, spaventato ,  balbettante). 

Eo  giuro!...  il  Perego....  ha  fatto  per  vendicarsi! 

Andrea. 

Tu  hai  voluto  farmi  scacciare  il  Perogo  porchò  mi 
rubava;  rubava  qualche  ritaglio  del  campionario; 
qualche  fiaschette  d;  olio ,  e  tu  invece ,  tu,  rubavi  il 


Atto  Secondo,  Scena  VII 


81 


mio....  il  mio,  (si  batte  forte  sul  petto,  poi,  risollevan¬ 
dosi.  furibondo  e  cambiando  intonazione)  il  mio  da¬ 
naro!...  Sì...  il  mio  danaro!  e  adesso  che  ti  vedi  sco¬ 
perto,  vuoi  giocare  di  furberia  o  vuoi,  tenti  per  giu¬ 
stificarti  di  essere  stato  scacciato  dal  mio  magazzino, 
scacciato  su  due  piedi,  come  un  ladro,  come  un  ladro! 
tenti  un’altra  bricconata,  un’invenziene  turpe,  vile. 

Enrico  (c.  s.). 

Ma....  è  lei....  se  capisco  bene....  che  vuole  inven¬ 
tare  una  falsità  contro  di  me....  per  rovinarmi  e  per 
vendicarsi  !...  Sa  che  io  sono  incapace.... 

Andrea. 

Sei  capace  di  fingere,  di  mentire;  [sei  capace  di 
qualunque  azionaccia  !  Ma  oh ,  bada  bene  a  ciò  che 
fai  ;  pensaci  due  volte ,  prima  di  aprir  bocca  !  —  Io 
ti  scaccio  ora  e  non  mi  occupo  di  te;  ma  se  appena 
appena  corresse  una  chiacchiera ,  un  pettegolezzo, 
una  parola  che  toccasse  il  mio  onore  d’uomo,  o  l’onore 
di  mia  moglie,  allora  —  sono  io  che  ti  fa  un  giura¬ 
mento  —  allora  ti  denuncio  !  Sai  che  sono  un  mer. 
cante  di  parola. 

Enrico 

(sforzandosi  per  essere  sicuro,  ma  assai  sgomentato). 

Oh  ma....  non  può!...  lei  sa  che  non  è  vero:  lei  sa 
che  è  una  calunnia.  Lei  vuole  rovinarmi  per  vendi¬ 
carsi  !  Bisognerà  provare....  le  provo  ? 

Ro vetta.  Alla  città  di  Fonia. 
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Andrea. 

Proverò....  ( cercando  e  trovando  le  idee  e  le  parole ) 
Lo....  le  cifre....  elei  libro  cassa,  il....  il  resoconto  mio.... 
appunto  il  libro  cassa  non  corrisponde  col  danaro 
avuto  da  te. 


Enrico 

{sempre  più  spaventato). 

Io  non  ho  le  ricevute!  — Ma  dirò  a  tutti  che  non 
è  vero;  elio  lei  mi  accusa  a  torto,  che  vuol  rovi¬ 
narmi  por....  per  vendicarsi!  {eolie  lagrime  agli  occhi) 
Questa  è  la  verità  ! 

Andrea. 

E  chi  crederà  più  a  to  che  a  me!!  —  I  galantuo¬ 
mini  sono  rari,  si  conoscono  bene,  e  io  ho  trentanni 
di  onestà  e  di  lavoro.  La  mia  parola  corre  per  tutto 
il  commercio  ;  ò  una  cambiale  sulla  qualo  ognuno 
mette  a  occhi  chiusi  la  propria  firma.  Va  via!  Ti 
scaccio  perchè  in  questi  tre  mesi  ho  scoperto  cho  hai 
la  mano  troppo  leggera;  ma  se  per  salvar  to ,  por 
salvare  il  tuo  onore,  offendi  il  mio,  bada  bone:  ti  de¬ 
nuncio.  Vattene  ! 


Enrico 

{sconcertato  —  tremante  —  mormora). 
Bisognerà....  provare.... 
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Andrea 

{ter cibile  d’ira ,  di  minaccia  e  di  forza). 

•#» 

Posso  provare  tutto  quello  oho  voglio  e  farti  met¬ 
tere  in  galera  !  —  Vattene  ! 

Enrico 

{non  sa  che  fare  :  ha  paura  :  è  sgomentato  :  balbetta } 
ma  si  dilegua  lentamente  —  ponendosi  i  danari  nel 

portafoglio). 

Bisognerà  provare.  Oi  sarò  anch’io  per  difendermi.... 
Bisognerà  provare  ! 
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SCENA  Vili. 

Giulia  e  Andrea. 

Giulia 

(entra  dalla,  porta  della  sartoria  mentre  Enrico  scende 
le  scale  e  va  via). 

Mi  volevi  parlare  ? 

Andrea 

(le  va  incontro  —  V  afferra  per  un  braccio  —  le  dice 
piano,  con  voce  sorda ,  fremente). 

Volevo  dirti ,  che  vai  a  cercare  molto  in  basso  i 
tuoi  amanti  :  quello  li ,  è  stato  tanto  mascalzone  da 
confessare  tutto!  Sì,  tutto! 

Giulia 

(prorompendo  in  pianto,  gli  cade  dinanzi  ginocchioni). 
Perdono  !...  Perdono  ! 

Andrea 

(con  una  sghignazzata  terribile ,  levando  il  pugno  sul 
capo  di  Giulia  per  percuoterla  —  frenandosi). 

Non  gli  ho  lasciato  il  tempo  di  parlare! —  Sei  tu, 
dunque,  che  hai  confessato  o  clic  adesso  non  può  più 
mentire! 
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Giulia. 

Dio  !...  Dio  inio  !  ( durante  tutto  il  discorso  che  le  fa 
Andrea ,  Giulia  continua  a  singhiozzare). 

Andrea 

( con  autorità  e  fermezza). 

Volevo  arrivare  subito  a  questa  conclusione:  tu 
avresti  continuato  a  negare  ,  e  io  ho  bisogno  che  lo 
cose  sieno  chiare  ;  per  parlarti  chiaro. 

Giulia. 

Dio  !...  Dio  mio  !  ( sempre  c.  s.). 

Andrea. 

Animo;  asciuga  gli  occhi!  Quel  tuo  pagliaccio,  l’ho 
scacciato  come  un  commesso  infedele.  Se  non  ha  ru¬ 
bato  il  mio  danaro,  ha  rubato  il  mio  onore.  —  Sono 
nel  vero ,  nel  giusto  scacciandolo  e  denunciandolo 
come  un  ladro!  —  Su!  Su!  Alzati  (la  solleva  sgar¬ 
batamente)  o  asciuga  gli  occhi  !  —  In  quanto  a  te.... 
mea  culpa  !  Non  ho  avuto  il  colpo  d’  occhio  folico  : 
mea  culpa  !  ho  stimata  la  merce  più  del  suo  valore 
(sorride  con  amarezza)  e  ho  fatto  bancarotta  (pausa) 
(cambiando  tono).  Ma  basta  una  sola  minchioneria  per 
una  donna  del  suo  stampo,  e  l’ho  fatta  quando  ti  ho 
sposata.  Ora  non  voglio  aggiungerne  una  seconda  :  e 
non  voglio  pregiudicare  i  miei  interessi,  che  mi  pro¬ 
mono  sopra  di  tutto.  —  Soi  di  moda;  soi  un  richiamo 
per  la  casa;  se  ti  mando  via,  tutta  la  mia  clientela 
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ti  vorrebbe  dietro,  e  i  miei  fratelli  e  i  mie  soci,  dopo 
aver  gridato,  scandalizzati,  perchè  ti  ho  presa  e  spo¬ 
sata,  adesso  griderebbero  anche  di  più  so  ti  scaccio; 

—  dunque,  scaccierò  dalla  casa  soltanto  la  Luisa. 

Giulia 

(fa  un  movimento). 

Andrea. 

Ma  intendiamoci,  ti  tengo  porche  mi  servi;  niente 
altro  che  perchè  mi  servi.  —  Non  voglio  che  tu  vada 
a  fare  la  fortuna  di  un’altra  Ditta,  come  hai  fatto  il 
piacere  di  un  altro  uomo  !  (va  al  portavoce)  Signor 
Federico  !  Può  venire.  ( ascolta  —  poi)  C’  è  anello 
Don  Aurelio  Castellanzo?  (pensa — poi  ricordandosi) 
Ah,  quello  di  ieri  sera  !  il  protettore  della  signorina 
Dostrié.  (ascolta  —  poi)  Cerca  della  padróna?...  (ascolta 

—  poi)  Venga  ;  sì,  sì,  venga  puro  !  (attraversa  la  scena 
e  va  sulla  porta  di  fianco  gridando  :)  Ehi ,  ragazzi  ; 
non  avete  ancora  finito?!  (torna  vicino  alla  Giulia). 
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SCENA  IX. 

11  l.°  commesso  cui  facchino  che  ha  le  pezze  di  tela  sulle 
spade  :  poi  Federico  col  Direttore  dell’Albergo  ili  Bollagio 

e  Don  Aurelio. 


l.°  COMMESSO 

[mentre  Andrea  parla  colla  Giulia,  il  commesso  svolge 
le  pezze  di  tela  sul  tavolo ,  e  si  sente  la  voce  di  Fede¬ 
rico  che  parla  col  Direttore  dell’Albergo ,  e  quella  di 
Don  Aurelio  che  chiama). 

Don  Aurelio. 

Signora  Giulia!...  Non  c’è  la  signora  Giulia?...  io 
non  voglio  parlar  altro  cho  colla  bella  signora  Giulia! 

Andrea 

(alla  Giulia  piano ,  ma  con  forte  risoluzione  ed  ironia). 

E  ora,  intendiamoci  una  volta  per  sempre.  Siccome 
ho  altri  commessi,  bei  giovani,  così  bada  bene  d’ora 
innanzi  a  ciò  che  fai.  Il  tuo  nome  è  il  mio  onore,  e 
l’onoro  della  mia  Ditta  ,  ed  io  non  voglio  sfigurare. 
Bada  bene  a  ciò  cho  fai,  perchè,  non  per  la  gelosia, 
che  non  me  ne  importa  più  niente  di  te,  ma  per  pru¬ 
denza  e  regola,  ci  sarà  sempre  un  Derogo  che  ti  terrà 
d’occhio. 
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Don  Aurelio. 

Signora  Giulia. 

Andrea 

(a  mezza  voce ,  ma  con  forza). 

Asciuga  gli  occhi  ;  animo  —  fa  il  tuo  dovere  !  (va 
incontro  al  Direttore). 

Direttore. 

Vede  come  sono  stato  di  parola,  signor  Borsieri? 

Andrea 

(gli  stringe  la  mano  e  gli  batte  sulle  spalle). 
Bravo,  o  la  ringrazio  ! 

Don  Aurelio  (alla  Giulia). 

Sono  venuto  per....  per  quell’aZsfcr  di  ieri  sera.  Sa ... 
la  signorina  ha  tre  nomi  di  battesimo  o  si  festeggia 
l’onomastico  di  tutti  e  tre  ! 

Giulia 

(ha  sempre  pianto  finche,  non  c’erci  gente:  non  ha  mai 
parlato  :  dopo  essersi  asciugata  gli  occhi ,  vincendosi  e 
ancora  colla  voce  rotta  dal  singhiozzo). 

Le  farò  vedere  anche  i  nuovi  cappelli  da  signora, 
appona  arrivati  :  sono  un  amore  ! 

Don  Aurelio 

(con  galanteria  —  sosjoirando). 

Un  amore  —  il  mio  amoro — è  lei,  signora  Giulia! 
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Vittorio  Bersezio. 
i  Una  bolla  di  sapone.  ...  1  20 
3  Le  miserie  del  sig.  Travetti  1  70 
5  Le  prosperità  del  signor  Tra¬ 


vetti  . 170 

8  Un  pugno  incognito  ....  1  — 
15  Fra  due  contendenti.  .  .  .  -  90 
22  Da  galeotto  a  marinaio  .  .  1  30 

27  I  mettimale . 1  40 

31  Uno  zio  milionario . 1  20 

40  I  violenti . 1  10 

46  Fratellanza  artigiana  ...  1  70 
49  II  perdono . 1  20 

F.  A.  Boll. 

Ludro  e  la  sua  gran  giornata  -35 
Il  matrimonio  di  Ludro»  .  .  -  35 
La  vecchiaia  di  Ludro.  ...  -  35 
Statevi  coi  pari  vostri.  ...  -  35 

Se  io  fossi  ricco  ! . -  35 

L’anello  della  nonna . -35 

Vagabondo  e  sua  famiglia  .  -35 

Dietro  alle  scene . -35 

Pietro  Paolo  Rubens . -  70 

Una  commedia  dopo  l’ ultima  re¬ 
cita . -35 


D.  F.  Botto. 

Ingegno  e  Speculazione  ...  -  70 
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Roberto  Bracco. 

103  Maschere;  Disilluse  .  .  .  .  1  — 

G.  Calenzuoli. 

35  11  Padre  Zapatta;  La  spada  di 

Damocle . 1  — 

u 4  Un  ricatto;  Via  di  mezzo;  L’ap¬ 
pigionasi . 1  20 

65  IJn’ avventura  galante;  Confi¬ 
denze  innocenti;  La  finestra  nel 
pozzo;  Agatina  in  pericolo  120 
11  sottoscala . -70 

Fr.  Cameroni. 

Funerali  e  danze . -35 

La  giornata  del  corrispondente 
teatrale . -  35 

Luigi  Camoletti. 

n  II  disprezzo  uccide . -80 

Riodella . -35 

Un  voto . -35 

La  Vergine  delle  grazie.  .  .  -  35 

Elisabetta  Soarez . -70 

Buon  cuore . -35 

Valentino  Carrera. 

29  La  quaderna  di  Nanni  .  .  1  40 

30  Capitale  e  mano  d’opera  .  2  — 
ss  Un  avvocato  dell’avvenire.  1  30 


ss  A  B  C . 1  50 

41  II  galateo  nuovissimo.  .  .  1  60 
44  La  guardia  borghese  ;  Scara¬ 
bocchio . 1  60 

48  Puschkin . 1  80 

07  II  denaro  del  comune.  .  .  1  20 
68  II  celebre  Tamberlini.  .  .  1  20 

70  Tempeste  alpine . 1  20 

Don  Girella . -  35 

La  dote . -  35 

Leo  di' Castelnuovo. 

2  Un  cuor  morto . 1  — 

4  TI  guanto  della  regina  .  .  1  50 

13  Impara  1’  arte  e  mettila  da 

parte . 1  — 

14  Fuochi  di  paglia . 110 

101  0  bere  o  affogare . -  50 

Il  magnetizzatore . -35 

Giuseppi1  Balsamo . -35 


Riccardo  OclStelveCClliO. 


se  L’ ultimo  bacio;  A  chi  si  ama 

si  crede . . 1  — 

42  I  vassalli . 1  — 

53  Esopo . 1  20 

59  Frine . 1  20 

62  Omero  a  Samo . 1  — 

82  La  donna  pallida . 1  20 

Il  duca  ed  il  forzato . -35 

La  nostalgia . .  -  35 

La  famiglia  ebrea . -35 

Il  duca  di  Reichstadt  .  .  .  .  -  35 
La  cameriera  astuta  ......  35 

Patria  (in  versi,  dallo  spa¬ 
gli  uolo) . -  35 

Le  tre  generazioni . -35 

La  testa  di  Medusa  .....  -  35 
Il  medico  condotto  od  il  maestro 

del  villaggio . -70 

La  donna  bigotta . -70 

I  matti . -  35 

La  collana  della  regina.  .  .  -35 

Ugo  Foscolo . -35 

La  donna  romantica  ed  il  medico 

.  omeopatico . -35 

La  notte  di  San  Silvestro  .  -35 
Commedia  in  famiglia.  .  .  .  -35 

Camors . -  35 

Massime  d’un  marito . -35 

La  cameriera  prudente  .  .  .  —35 
Memorie  d’un  soldato  ....  -35 
Famiglia  ai  nostri  giorni.  .  -35 

II  favorito  della  regina  ...  -  35 

Proviamo! . -35 

Eugenio  Cecchi. 

Teatro  di  Società  (Il  piccolo  Haydn  ; 
Mozart  Fanciullo) . 4  — 

Emanuele  Celesia. 

34  Paolo  da  Novi . 1  80 

Teo  baldo  Giconi. 

Le  pecorelle  smarrite  ....  -  35 

Troppo  tardi . -35 

Peccati  vecchi  penitenza  nova  -  70 

La  rivincita . -35 

La  statua  di  carne . -35 

Le  mosche  bianche . -  35 

La  figlia  unica . -70 
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Luigi  Coletti. 

Un  amico  di  strapazzo  ...  -70 

Non  ci  sono . -70 

Meglio  soli  che  male  accompa¬ 
gnati . -35 

Ballo  diplomatico;  Trasferimento 

della  capitale . -3ó 

Quel  che  occhio  non  vede  cuor 

non  crede . -  35 

Come  la  pensa  il  signor  Vin¬ 
cenzo . -35 

Fra  cento  anni;  Una  serata  di  due 
scolari . -*35 

10  son  dottore . -35 

Un  sogno  ;  Quand’  uno  è  al 

verde . -  35 

11  maestro  del  signorino  .  .  -  35 
Due  anime  in  un  noeciuolo  ; 

Amore  e  dote . -35 

I  bachi  da  seta;  Il  primo  viaggio 

di  Isidoro . -  35 

Un  po’  per  uno  ;  Un’  impru¬ 
denza . -  35 

II  troppo  stroppia  ;  Chi  ha  tempo 

non  aspetti  tempo . -35 

Indugiare  la  morte  è  pagamento; 
Chi  ha  sbagliato  strada  torni 

indietro . -  35 

Le  idee  dell’Annina;  Il  matrimo¬ 
nio  di  Rosina . -35 

Luigi  Coppola. 

Un  bagno  freddo . -  35 

Carlo  Cosenza. 

Amore  aggiusta  tutto  ....  -  35 

Pietro  Cossa. 

6  Beethoven . 1  80 

7  Sordello . 1  40 

io  Monaldeschi . 1  40 

28  Plauto  e  il  suo  secolo  .  .  2 — 
Puschkin . -35 


Giuseppe  Costetti. 

17  I  dissoluti  gelosi . 130 

23  Sposi  in  chiesa . -90 

25  Solita  storia . 1  20 

32  II  dovere . 1  40 

39  Le  compensazioni . 1  30 

52  La  plebe  dorata . 1  20 

7i  Libertas . 1  20 

Nubi  d’estate . -70 

Le  mummie . -  35 

Gl’intolleranti . -35 

Un’ora  di  sconforto . -35 

Un  terribile  quarto  d’ora.  .  -35 
La  lesina . -  35 

Michele  CllCiniellO. 

20  Lo  Spagnoletto . 140 

Un  capitano  al  XV  secolo  .  -35 

E  In  ava . -  35 

Maria  Petrowna . -  35 

Enguerrando  di  Marigny  .  .  -35 
Clara  di  San  Ronano  ....  -  35 
Rembrandt  in  famiglia  .  .  .  -35 

La  maschera  nera . -  35 

Marianna,  o  La  popolana  .  .  -  35 
Insolente  mala  lingua.  .  .  .  -35 

Tommaso  Chatterton . -  35 

Bianca  Maria . -35 

Ezela,  o  Un’eredità . -35 

Fi.  DalPOngaro. 

Il  Fornaretto . -  35 

Guglielmo  Teli . -35 

Giov.  De  Castro. 

Le  vergini  siciliane . -70 

Giorgio . -  35 

Francesco  De  Henzis. 

54  II  dio  Milione . 1  50 

55  Un  bacio  dato  non  è  mai  per¬ 

duto  ;  Fra  donna  e  marito  non 
mettere  un  dito . 1  20 

56  La  lettera  di  Bellorofonte ;  Il 

Rubicone . 1  20 

57  Lupo  e  cane  di  guardia;  La  fa¬ 
rina  del  diavolo . 120 

58  La  dritta  via . 1  20 
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Paolo  Ferrari 


TEATRO. 


Goldoni  e  le  sue  sedici  comme¬ 
die  . -  80 

La  satira  e  Parini . -  80 

La  scuola  deg’li  innamorati.  -80 
Una  poltrona  storica.  ■  l  _qq 

Dolcezza  e  rigore . ) 

Cause  ed  effetti . -  80 

Prosa . ì  y _ 

L’attrice  cameriera . S  ° 

Uomini  seri . I 

Il  codicillo  dello  zio  Ve->  8  — 

nanzio . ) 

Dante  a  Verona . ^  3  — 

Nessuno  va  al  campo  .  .  .  i 

La  donna  e  lo  scettico  .  .  ì  g _ 

Vecchie  storie . \  0 

Il  duello . }  g _ 

Roberto  Vighlius . \  ° 

La  bottega  del  cappellaio.  \ 

La  medicina  di  una  ragazza!  3  — 
malata . ) 


11  lion  in  ritiro . 1  50 

Amore  senza  stima . \ 

11  cantoniere . (  y _ 

Persuadere,  convincere,  com4 

muovere . ) 

Il  ‘ridicolo . .  1  50 

Marianna . 1  q  _ 

Il  poltrone . (  ° 

Il  suicidio . 1  50 

Amici  e  rivali . 1  50 

Le  due  dame . 1  20 

Il  perdono,  0  II  delirio.  •  •  !  ^  gO 
Monumento  a  Goldoni  ...  ! 

Per  vendetta . 1  20 

Antonietta  in  collegio  ....  1  20 

Un  giovane  ufficiale . 1  20 

Alberto  Pregalli . 1  50 

Il  signor  Lorenzo . 1  20 

La  separazione . 1  20 

False  famiglie . 1  20 

Fulvio  Testi . 1  20 


Esistono  ancora  pochissime  copie  complete  dell’edizione  in-16,  fatta 
dall’autore  per  sottoscrizione  (15  volumi),  e  dell’edizione  in-32 
(25  volumi) 

Edizione  in-16,  L.  48  |  Edizione  in-32,  L.  20 


Dopo  la  morte  dell'autore  fu  pubblicato  il  suo 

Teatro  scelto,  che  comprende:  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie 
nuove;  La  satira  e  Parini;  La  medicina  di  una  ragazza  malata; 


Cause  ed  effetti;  Le  due  dame;  Il  duello.  —  Un  elegante  volume 
in-16 . 4  — 


Biografia  di  Paolo  Ferrari,  scritta  da  Leone  Fortis,  col  ri¬ 
tratto  . 2  — 
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Carlo  D’Ormeville. 


o  Tatto  per  la  patria  ....  1  60 

32  Norma . 1  20 

Carmela . -  35 

Paulo  Fambri. 

Il  caporale  di  settimana.  .  .  -  70 

a.  Fantoni. 

79  II  conte  Sourtza . 1  20 

so  I  Valdora . 1  20 

Paolo  Ferrari. 


[Vedi  pagina  di  fronte.] 

G.  Fontebasso. 


Lord  Byron . -  35 

Torquato  Tasso . -35 

Hermann  Cloffer . -  70 

Massimo . -  35 

Leone  Fortis. 

Cuore  ed  arte . -70 

Poeta  e  ministro . -  70 

Industria  e  speculazione.  .  .  -  70 
La  duchessa  di  Praslin  ...  -  35 
Le  ultime  ore  di  Camoens  .  -35 

Giacinto  Gallina. 

47  II  primo  passo . 1  20 

94  Bar  nife  in  famiglia  ....  1  — 
98Esmeralda;  Così  va  il  mondo, 

bimba  mia  ! . 1  20 

Gli  occhi  del  cuore;  La  mamma 

non  muore . 1  — 

104  Serenissima . 1 — 

106  La  base  de  tuto . X  — 

Francesco  Garelli. 

La  partenza  dei  contingenti  pie¬ 
montesi  . -70 

Le  baruffe  di  madama  Rapace  -  35 

La  mala  guida . -35 

Maria  Corleone . -  35 

L’infelice  sì,  ma  sventurata  Fran¬ 
cesca  . -  35 


Francesco  Garzes. 

90  II  sig.  D’Albret;  Flirtation  1  20 


Gaetano  Gattinelli. 

Vittorio  Alfieri  e  Luisa  d’  Al¬ 


bania . -  35 

Clelia,  o  La  plutomania.  .  .  -  70 

Paolo  Giacometti. 

Quattro  donne  in  una  casa.  -35 

La  donna . -  35 

La  colpa  vendica  la  colpa.  .  -  35 

Torquato  Tasso . -  35 

Carlo  II  re  d’Inghilterra  .  .  -  70 
Un  poema  e  una  cambiale  .  -70 
Il  poeta  e  la  ballerina  ...  -  70 

Giuditta . -70 

Elisabetta  reg.  d’Inghilterra.  -  70 
Per  mia  madre  cieca!  ....  -  35 
Bianca  Maria  Visconti.  .  .  .  -  70 

Luigia  Sanfelice . -70 

Figlia  e  madre . -  70 

La  donna  in  seconde  nozze.  -35 

Cola  da  Rienzi . -35 

lì  milionario  e  l’artista.  .  .  -35 

La  morte  civile . -  70 

La  trovatella  di  Santa  Maria  -  35 


Giuseppe  Giacosa. 

La  signora  di  Challant  ...  4  — 

Raffaele  Gio  vainoli. 

24  Marozia . 1  30 

La  vedova  di  Putifarre  ...  -  35 
Un  angelo  a  casa  del  diavolo  -35 

Luigi  Gualtieri. 

L’amore  ’dun’ora . -  70 

La  donna  d’altri . -  35 

Shakespeare . -70 

Pellico  e  le  sue  prigioni  .  .  -  35 

Daniele  Manin . -  35 

Le  fasi  del  matrimonio  .  .  .  -  35 
Gulnara  la  córs . -35 

I  parenti . -35 

L’abnegazione . -  35 

La  forza  della  coscienza.  .  .  -  35 

Lo  spiantato . -  35 

Gli  studenti  di  Eidelberga  .  -70 

II  duello . -  35 

Giuseppe  Guerzoni. 

Il  cholera . -  35 
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Stefano  Interdonato. 

85  Sara  Felton . 1  20 

86  Lantenac . 1  20 

87  I  figli  di  Lara . 1  20 

88  L’ora  critica;  Alba  novella  1  20 

9i  Malacarne . 1  20 


Enrico  Lancetti. 

La  prova  generale  del  ballo  -  35 
G.  Mariani  e  a.  Tedeschi. 

ioo  II  passaggio  di  Venere.  .  120 
lor,  Principio  di  secolo  ....  1  — 
107  II  paradiso  di  Maometto  .  1  — 

Ferdinando  Martini. 

La  Vipera,  e  altre  commedie  .  4  — 

Enrico  Montazio. 
L’origine  d’un  banchiere  .  .  -  35 
Achille  Montignani. 

io  Un  matrimonio  sotto  la  Repub¬ 


blica  . 1  25 

ìs  Un  vizio  di  educazione  .  .  1 15 

Angelo  Moro-Lin. 

Il  barcaiolo  veneziano  ....  -  35 
Un  aurore  ed  un  nuovo  scan¬ 
dalo.  . -  35 

Lod.  Muratori. 

Fidarsi  è  male,  non  fidarsi  è  peg¬ 
gio  . -  35 

Amore  ingenuo . -35 

Onore  e  disonore . -  35 

Il  duello . -  35 

Libero  Pilotto. 

8i  Dall’ombra  al  sole . 120 


8t  II  tiranno  di  San  Giusto.  120 
Un  amoretode  Goldoni  aFeltre-35 


Francesco  Poggiali. 

Il  fantoccio  politico . -70 

Rosellini  Fantastici. 

Commedie  per  la  puerizia.  Un 
volume  in-16 . 2  — 

Ernesto  Rossi. 

Adele . — 35 


Gerolamo  Rovetta. 

6i  Gli  uomini  pratici . 120 

72  Scellerata!...;  Collera  cieca  120 
99  La  trilogia  di  Dorina  .  .  1  20 
105  Principio  di  secolo  ....  1  — 
io8  Alla  Città  di  Roma  .  .  i  1  -- 

Gìo.  Sabbatini. 

Commedie  e  drammi  per  istituti  di 
educazione.  Un  voi.  in-16.  1  50 
Una  tratta  di  negri  in  Pie¬ 
monte  . -35 

Pena  morale  e  pena  civile  .  -35 
La  coscienza  pubblica.  .  .  .  -35 

Antonio  Scalvini. 

I  sogni  di  Ettore;  Shakespeare  -  70 


L’indifferente . -70 

Fausto . -  35 


Sentinella  di  mezzanotte  .  .  -35 
Ant.  Somma. 

21  La  figlia  dell’Apennino .  .  1  — 

l.  E.  Tettoni. 

Felice  conseguenza  di  un  ballo 


mascherato . -  70 

Dio  non  paga  il  sabato  .  .  .  -35 
Il  reggente  e  l’operaio.  .  .  .  -  35 

Michele  Uda. 

La  famiglia  del  condannato  -70 
Gli  amanti  della  vedova  .  .  -35 

Dietro  il  sipario . -  35 

Volto  e  maschera . -70 

Gli  spostati . -  70 

Cesare  Vitaliani. 

10  L’ amore . 1  50 

26  L’ odio . 1  30 

37  Le  transazioni . 1  50 

Paolina,  0  La  sorella  tutrice  -35 
Tartufo  in  guanti  bianchi  .  -  35 
Atteone . -  70 

11  legato  dell’operaio . -35 

Vittorio  Alfieri  a  Roma.  .  .  -35 

Gius.  Vollo. 

La  birraia . -35 

I  giornali . -  70 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Teatro  Antico 


NR.  [  numeri  posti  innanzi  ad  ogni  titolo  indicano  il  numero  corrispondente  della  raccolta  in-IG. 
1  volumi  senza  numero  appartengono  ad  altre  raccolte  in-8  e  in-32. 


Goldoni. 


Il  vecchio  fastidioso . -35 

I  rusteghi . -35 

Le  baruffe  ciozzotte . -35 

L’erede  fortunata . -35 

Sior  Todero  Brontolon.  .  .  .  -  35 

Pamela  maritata . -35 

Gli  amori  di  ZelindaeLindoro  -  35 
Le  gelosie  di  Lindoro  ....  -  35 


Il  cavaliere  di  spirito  ....  -35 


Il  bugiardo . -35 

Il  vero  amico . -70 

La  locandiera . -  35 

La  casa  nuova . -35 

La  serva  amorosa . -35 

La  finta  ammalata.  ......  -35 

Chi  la  fa  l’aspetta . -  35 


La  fiera . 

li  filosofo  celibe 


Nota. 

-35  I  dilettanti  comici . -35 

-35  L’ammalato  immaginario  .  .  -35 


Molière. 


4  II  misantropo . 120 

7  La  scuola  delle  mogli  .  .  1  20 

ir  I  dispetti  amorosi . 1  20 

Tartuffo . -35 


L’ avaro . -  35 

Giorgio  Dandin,  o  Una  lezione 

alle  mogli . -35 

Teatro  completo  (2  voi.).  .  2  — 


Beaumarchais. 

8  TI  matrimonio  di  Figaro . 1  20 

Shakespeare. 


Teatro  (Amleto  ;  Macbeth  ;  Romeo 
e  Giulietta;  Otello;  Giulio  Ce¬ 
sare;  11  mercante  di  Venezia; 
La  tempesta;  Il  sogno  d’ una 
notte  d’estate;  Gran  chiasso 
per  nulla;  Le  gaie  comari  di 
Windsor;  I  due  gentiluomini 


di  Verona).  —  Traduzione  di 
C.  Rusconi  e  G.  Pasqunligo.  — 
Un  volume  di  685^ pagine  con 

170  incisioni . 12  — 

Amleto  (ridotto  per  le  scene  da 

G.  Vestri) . -35 

Otello  (ridotto  da  L.Tettoni).  -  35 
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Teatro  Italiano  Contemporaneo. 


Danza  macabra  .  .  .  L. 

I  - 

Beccare 

Pietro  Aretino . 

I  20 

Bersezio. 

Una  bolla  di  sapone. 

I  20 

Le  miserie  del  sig.  Travetti  . 

i  70 

Le  prosperità  del  sig.  Travetti 

I  70 

Un  pugno  incognito  . 

I  - 

Fra  due  contendenti  . 

—  90 

Da  galeotto  a  marinaio. 

0 

CO 

I  mettimale . 

I  40 

Uno  zio  milionario  . 

I  20 

I  violenti . 

I  IO 

Fratellanza  artigiana 

1  70 

Il  perdono . 

I  20 

Bracco. 

Maschere  -  Le  disilluse . 

I  - 

Calenzuoli. 

Il  Padre  Zapatta  .... 

I  - 

Un  ricatto . 

I  20 

Avventura  galante 

I  20 

Camolettl 

Il  disprezzo  uccide 

-  80 

Carrera. 

La  quaderna  di  Nanni  . 
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